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PREMESSA 
Questa seconda parte delle mie ricerche sul giuramento dei 
vescovi era stata pensata comprensiva anche del periodo e del 
giurisdizionalismo di Carlo Emanuele III. Di fatti, le ricerche da 
me condotte hanno riguardato simultaneamente le figure e l' atti-
vità di politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo II e del figlio. 
E, certo, lo studio del giuramento di fedeltà dei vescovi sotto 
Carlo Emanuele III, quando si può dare preciso conto delle con-
troversie sollevate dalla sua richiesta all'episcopato, al momento 
della assunzione al trono, della espressa fedeltà giurata, e, quan-
do, anche l'istituto giurisdizionalista del giuramento è preso a 
pretesto per la abrogazione unilaterale e la sospensione da parte 
di Clemente XII di tutti i concordati benedettini tra Roma e 
Torino, è momento di grande rilievo nella storia del diritto ec-
clesiastico subalpino. Questo studio s'inquadra oltretutto, assai 
bene, nei lineamenti della politica ecclesiastica giurisdizionalista 
di Carlo Emanuele III, che, solo a torto, potrebbe pensarsi 
meno tipica e ferma di quella del padre. 
Mio programma di lavoro è però di approfondire ancora 
la ricerca sulle ricche fonti archivistiche piemontesi, concernenti 
,il diritto ecclesiastico nel regno di Carlo Emanuele III. Ho 
invece ormai pronte le pagine relative al!' epoca e al giurisdi-
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zionalismo di Vittorio Amedeo II. Nel desiderio di non tardarne 
oltre la pubblicazione, le affido ora alle stampe. Confido comun-
que di poter dare presto conto anche dei risultati delle ricerche 
relative al periodo di Carlo Emanuele III. 
Vinchio d'Asti, 31 ottobre 1976. 
RINALDO BERTOLINO 
PARTE SECONDA 
IL GIURAMENTO DI FEDELTA' DEI VESCOVI 
E IL GIURISDIZIONALISMO 
DI VITTORIO AMEDEO II 

CAPITOLO UNICO 
LA DEFINITIVA CONFERMA DELL'ISTITUTO 
NEL DIRITTO ECCLESIASTICO SUBALPINO 

Sommario: 1. L'aspetto della continuità nella prestazione dei giura-
menti di fedeltà durante il sec. XVII e il prevalente significato 
politico delle fedeltà giurate dagli ecclesiastici alle reggenti. -
2 . Lineamenti della politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo II. 
- 3. Il definitivo successo della sua politica giurisdizionalista e le 
nomine dei vescovi sardi . - 4. La conferma del diritto di pla-
citazione e le nomine ai vescovati della Savoia e del Piemonte. 
- 5. Un parere del presidente Giovanni Zoppi sulla legittimità 
della pretesa di Vittorio Amedeo al giuramento di fedeltà dei 
vescovi. - 6. Una memoria del conte di Gravere e un prece-
dente storico di poco anteriore. - 7. La formula dei giuramenti 
di fedeltà e di assicurazione allora richiesti e il giuramento del 
vescovo di Asti . - 8. Il giuramento degli altri vescovi sabaudi e 
piemontesi. 
1. - Al termine delle mie « Ricerche sul giuramento dei 
vescovi » relative al tempo che va dalla concessione del vicariato 
imperiale ad Amedeo VI (1365) sino al regno di Carlo Ema-
nuele I (1580-1630), condotte anche nell'intento di illuminare 
i tratti del diritto ecclesiastico subalpino di quell'epoca, ho cre-
duto di poter giungere alla conclusione che « nei domini sabaudi 
è dato seguire passo passo il trasformarsi del giuramento dalla 
originaria sua indole feudale in istituto di schietta natura giu-
risdizionalistica » 1 • Confido anzi di essere riuscito ad identifì-
1 R. BERTOLINO, Ricerche sul giuramento dei vescovi. Contributo 
allo studio del diritto ecclesiastico subalpino, Parte prima. Dal vicariato 
im periale di A medeo VI a Carlo Emanuele I , Torino 1971 , p . 4. 
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care l 'aspetto del giuramento della fedeltà dei vescovi al sovrano, 
grazie al quale questo istituto ebbe ad assorbire le nuove in-
fluenze giurisdizionaliste e mutò fisionomia: trattarsi del giura-
mento di assicurazione, richiesto ai vescovi non feudatari appun-
to da Carlo Emanuele I. 
Già allora anticipavo che lo studio delle vicende del giu-
ramento di fedeltà al momento della richiesta di esso ai vescovi 
sabaudo-piemontesi da parte di Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emanuele III, nonché dei molteplici altri aspetti di questo isti-
tuto durante il regno dei due sovrani, avrebbe illuminato molto 
nettamente i connotati del giurisdizionalismo e della politica ec-
clesiastica piemontese nella prima metà del Settecento, quando 
essi risultano ormai ben delineati e definiti. 
Credo che i risultati delle ricerche, che ora pubblico, sul 
giuramento di fedeltà in questo più recente periodo, compro-
vino adeguatamente la validità di quelle affermazioni. 
Già nel precedente lavoro sottolineavo però nettamente 
che, per sé sola, la prestazione del giuramento di fedeltà da parte 
dei vescovi non è sufficiente per consentire di qualificare come 
giurisdizionalista la politica ecclesiastica del principe che lo im-
poneva: duchi sabaudi che non mostrarono alcun interesse o 
attitudine alla politica ecclesiastica, non per questo rinunciarono 
sempre a richiedere ai vescovi dei loro domini il giuramento di 
fedeltà. Di fatti, la apprezzabile continuità, documentata soprat-
tutto per la seconda metà del secolo XVI, con cui i duchi sa-
baudi hanno preteso dai vescovi delle loro terre il giuramento 
feudale di fedeltà, è essenzialmente adeguata e spiccata testimo-
nianza del reale interesse politico che essi avevano per l'adem-
pimento di quest'obbligo. Il giuramento di fedeltà, voluto dalle 
regole del diritto feudale quale segno di soggezione dell'inferiore 
al proprio signore, per questi duchi significava appunto, in pri-
mo luogo, l'aperto riconoscimento da parte dei vescovi locali, 
un tempo signori indiscussi sulle proprie diocesi, della sempre 
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più incondizionata supremazia, politica e territoriale, della casa 
sabauda 2 • 
Questo medesimo signifìcato hanno ancora i giuramenti di 
fedeltà prestati ai successori di Carlo Emanuele I, durante il 
sec. XVII. 
Per la verità, le inesauribili fonti di informazione sui giu-
ramenti di fedeltà prestati dagli ecclesiastici, che nel precedente 
lavoro abbiamo visto essere per i secoli addietro il « Ricavo 
degl'omaggi e fedeltà prestati dalli vescovi ed abbati per li beni 
che da cadauno d'essi si possedono » ed il « Volume delle scrit-
ture che provano quanto gli provvisti de vescovati, abbazie ed 
altri benefìzj ecclesiastici devono fare verso S. Maestà et i suoi 
magistrati » 3, se riferiscono gran parte dei giuramenti prestati 
in questo secolo dai vescovi della Savoia 4 , tacciono invece del 
2 Cfr. R. BERTOLINO, op. cit., P. I, pp. 115 sgg. 
3 Cfr. R. BERTOLINO, op. cit., P . I , rispettivamente a p. 20, n. 19 
e a p. 108, n. 9. Per maggiore comodità di chi legge, segnalo di nuovo 
la collocazione archivistica del Ricavo e del Volume: il primo è in ARCI-I. 
STATO TORINO, Sez. Prima, Materie Ecclesiastiche, cat. VIII, Giuramenti, 
m. I, n. 1; il secondo è nel primo mazzo da inventariare ( 154 5-1771) della 
medesima categoria. 
Avvertenze. D 'ora in avanti, l 'abbreviazione A.S .T. sta ad indicare 
la sezione prima dell 'Archivio di Stato di Torino; M.E. è abbreviazione di 
Materie Ecclesiastiche. 
Nella trascrizione dei testi ho mantenuto la grafia dei documenti ori-
ginali, modernizzando invece maiuscole, punteggiatura ed accenti, ad ecce-
zione, per questi ultimi, dei documenti in lingua francese . Al riguardo mi 
sono parse plausibili le ragioni prospettate da F. VENTURI, Saggi sull'Eu-
ropa illuminista, I. Alberto Radicati di Passerano, Torino 1954, p. 16. Ho 
anche seguito i criteri di trascrizione adottati dallo Stella nella pubbli-
cazione dei documenti sul giansenismo. Cfr. Il giansenismo in Italia. Col-
lezione di documenti a cura di P . STELLA, I / r: Piemonte, Zurich 1966, 
pp . 30-33. 
4 Il Ricavo (c. 1 v.) reca anzitutto l'importantissima notizia di un 
generale giuramento di fedeltà prest::1to a Carlo Emanuele II, il 28 mag-
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tutto sui giuramenti di fedeltà dei vescovi degli « stati di qua 
da monti ». Non per questo è però a credere che i vescovi del 
Piemonte non siano stati tenuti a prestare e non abbiano di fatto 
prestato il giuramento di fedeltà. 
gio 1646, e, poi, alla reggente Maria Giovanna Battista e al giovane 
principe Vittorio Amedeo II , il 20 novembre 1675, « dagl'arcivescovi, 
vescovi, abbati, decani, priori, prelati, capitoli ed altri del clero secolare 
de sta ti di là da monti e del contado di Nizza ». Sono inoltre racchiuse 
in esso puntuali informazioni sui singoli giuramenti di fedeltà, prestati 
da quei vescovi. Quanto all'arcivescovato della Tarantasia, si dà infatti 
notizia (c. 1 v.) del giuramento prestato il 22 gennaio 1633 dall'arcive-
scovo Benedetto Teofilo de Chivron a Vittorio Amedeo I; eguale indi-
cazione è nel Volu me, c. 53 r. In quest'ultimo, tra le « Copie autentiche 
degl 'ultimi giuramenti prestati da prelati et altre dignità ecclesiastiche de 
stati di S. M. », è ripor tata (cc. 66 r. - 67 r.) la copia di quel giuramento, 
collazionata con l 'originale. 
Da entrambe le fonti è dato conoscere che il vescovo di Saint Jean 
de Maurienne, Paolo Millet, giurò fedeltà il 25 gennaio 1642 (Cfr. Ricavo, 
c. 2 r., e Volume, c. 53 v.) e che il suo successore, Ercole Berzet, prestò 
il giuramento 1'8 agosto 1658 (Cfr. Ricavo e Volume, locc. ultt. citt.; del 
giuramento di quest'ultimo nel Volume, cc. 68 r. - 69 v., è riportata la 
copia autentica). Tali informazioni risultano esatte: nell 'A.S.T., Vescova-
do Mariana, m. II , rispettivamente al n. 7 e n. 8, si conservava infatti, 
sino alla cessione di questo mazzo alla Francia nel 1949, il « Serment de 
fìdelité de l'eveque de Maurienne Paul Millietti à M. R. Chretienne mere 
et tutrice du due Charles Emanuel II (25 janvier 1642) » e l '« Acte de 
prestation de serment de fìdelité de l 'eveque de Maurienne Hercules Ber-
zetti au due Charles Emanuel II (8 aout 1658) ». 
Il Ricavo, c. 1 r., e il Volume, c. 64 r., danno inoltre notizia del 
giuramento prestato dal vescovo di Nizza, Desiderio Palletta, a madama 
reale Maria Cristina e al duca Carlo Emanuele, il 7 maggio 1645, a segno 
della sua soggezione, quale feudatario di Drap, alla superiore giurisdizione 
sabauda; il Volume, cc. 121 r. - 122 v ., ne riporta anche la copia autentica. 
Particolarmente nutrita è la documentazione dei giuramenti di fe-
deltà prestati dai vescovi di Ginevra. Il 25 giugno 1639 giurava il vescovo 
Giusto Guérin (Cfr. Ricavo, c. 2 v., Volume, c. 53 v. e A.S.T., Evéché 
Genéve, m. I , n . 14 : « Serment de fidelité de l'eveque de Geneve Just 
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L'anonimo compilatore della « Relazione della negoziazione 
di Roma dai 12 luglio 17 3 O sino ai 2 O novembre 1 731 » , , 
narratore di solito fedele e ben informato delle vicende di cui 
dà conto, e al quale si può pertanto prestare ogni fede anche 
su questo specifico punto, offre un'importante testimonianza in 
contrario. In carte precedenti della sua relazione, che però non 
ci sono purtroppo pervenute 6, egli doveva aver svolto una serie 
di considerazioni sull'obbligo dei vescovi sabaudo-piemontesi 
alla prestazione del giuramento di fedeltà all'allora nuovo so-
Guarin preté à Madame Roiale Cristine comme tutrice du Due Charles 
Emmanuel II »); il 18 ottobre 1645 Carlo Augusto di Sales, coadiutore 
cum iure successionis del vescovo di Ginevra (Cfr. Ricavo e Volume, locc. 
ultt. citt.; l 'atto del giuramento è conservato in A.S.T., Evéché Genéve, 
m. I , n. 16: « Serment de fidelité de l 'eveque Charles Auguste de Sales 
eveque d'Ebron successeur del'eveque de Geneve » ); il 16 ottobre 1661 
Giovanni d'Arenthon d'Alex prestava « il giuramento di fedeltà al duca 
Carlo Emanuel pei feudi e beni che tiene a causa del vescovato » ( Cfr. 
Ricavo, Zoe. ult. cit. e Volume, c. 54 r.) e, quale procuratore del vescovo 
Michele Gabriele de Rossillon de Bernex, il 16 febbraio 1698, il prevosto 
Ignazio Carroccio (Cfr. Volume, cc. 74 r. - 75 r. L'indicazione del Ricavo, 
c. 2 v. e del Volume, c. 54 r., del 7 gennaio stesso anno come data del 
prestato giuramento è errata. Di quel giorno soltanto è la procura rila-
sciata dal vescovo al prevosto. Si cfr., infatti, Volume, c. 75 r.). 
Il Ricavo e il Volume racchiudono infine numerosissime notizie di 
giuramenti di fedeltà prestati nel sec. XVII da abati e prevosti sabaudi 
e piemontesi: delle terre cioè « di là e di qua da monti ». 
5 Ms. dell'A.S .T., M.E., cat. I, Negoziazione colla corte di Roma, 
m. 28, n. 3 (cc. s. n.), pervenutoci in parte: residuano 105 cc. Dal raf-
fronto con il Ristretto, ho ragione di ritenere che questa relazione sia 
servita alla stesura definitiva del « Ristretto di quanto è succeduto e si 
è trattato colla corte di Roma dipendentemente dalla rivocazione de con-
cordati fatta dal papa Clemente XII da agosto 1 730 sino a novembre 
1731 », in A.S.T., M.E., cat. I, cit., m. 31, n. 6, che è parte della più 
ampia « Negoziazione del marchese Ferrero d'Ormea colla corte di Roma ». 
6 Il residuo manoscritto della Relazione principia infatti con il brano 
riportato nel testo. 
2. - R. BERTOLINO: Ricerche sul giuramen to dei vescovi. II. 
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vrano, Carlo Emanuele III , rafforzandole anche con l'osserva-
zione che, dopo tutto , quella pratica era consueta nel regno di 
Sardegna. Nel primo foglio rimastoci della Relazione afferma 
infatti decisamente che soltanto un deprecabile incidente, acca-
duto nel 1706, impediva allora alla corte di Torino di docu-
mentare la prestazione del giuramento di fedeltà da parte dei 
vescovi del ducato anche nel corso del sec. XVII, « avendosi i 
giuramenti da quelle terre prestati anche prima di Emanuele 
Filiberto, e si avrebbero anche delle due reggenze di Madama 
Reale Cristina e Madama Reale Giovanna Battista, se non se ne 
fossero smarriti i registri nel trasporto , che si fece a tempo del-
l 'assedio di Torino delle scritture dell'archivio nei stati di 
Genova ». 
In effetti, uno dei primi atti compiuti da madama reale, 
Maria Cristina di Francia, appena riconosciuta dal senato tutrice 
e reggente del figlio primogenito Francesco Giacinto 7, era stato 
l'ordine ai vassalli e sudditi di prestarle piena obbedienza. A 
quest'ordine tutti ottemperarono, giurandole fedeltà\ si sa anzi 
7 Le lettere patenti , nelle quali Cristina di Francia dichiarava « di 
accettare, anzi d 'avere già accettato, la ... tutela insieme con la reggenza 
degli Stati», sono datate Chivasso 10 ottobre 1637. Il 13 ottobre segul 
a Torino la proclamazione solenne da parte del senato di Maria Cristina 
a tutrice e reggente del duca Francesco Giacinto. Cfr . C. DroNISOTTI, 
Storia della magistratura piemontese, vol. I, Torino 1881, p. 176, n. 3; 
G. CLARETTA, Storia della reggenza di Cristina di Francia duchessa di 
Savoia (con annotazioni e documenti inediti), Parte prima, Torino 1868, 
p. 21 8; E. RICOTTI, Storia della monarchia piemontese, vol. V, Firenze 
1869, L. XIV, pp. 122-23. 
8 Cfr. F. CoGNAS so, I Savoia, Varese 1971, p. 405 ; E . RICOTTI, 
op. cit., pp. 123-24 ; G. CLARETTA, op. cit ., P. I, pp . 219-20 ; C. 
DroNISOTTI, op. cit., vol. I, pp. 176-77 . La indicazione del Dio-
nisotti del 9 ottobre come del giorno in cui si sarebbe svolta la 
cerimonia del giuramento è inesa tta; ma erra anche il RICOTTI, op. cit., 
p . 123 , n. 4, quando vuole prestato il giuramento da tutti i corpi dello 
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che in quella occasione « i vescovi e abbati, pe' feudi che te-
neano dalla Corona, giurarono omaggio privatamente » 9 • 
Per la particolare situazione in cui fu richiesto, quel giu-
ramento di fedeltà aveva un significato esclusivamente politico: 
già allora era prevedibile l'opposizione a Maria Cristina dei prin-
cipi, cardinal Maurizio e Tommaso, e dei loro seguaci 10 ; la reg-
stato il 22 dicembre. Il CLARETTA, op. e loc. ult. cit., che descrive minu-
tamente la solenne cerimonia della prestazione di quel giuramento sulla 
scorta di un « Registro ceremoniale della corte », da lui rintracciato nella 
Biblioteca di S. M. (dr. p. 220, n. 1), segnala infatti che in un primo 
momento giurarono i dignitari della corte: il gran cancelliere Giovanni 
Piscina, nominato nell'occasione cavaliere di San Giorgio, i presidenti e i 
membri del senato e della camera dei conti, i procuratori della nobiltà 
e dei comuni. « Dopo alcuni dl finalmente, giurarono gli inviati dei senati 
di Savoia e Nizza ed il 22 dicembre in S. Giovanni i deputati delle terre 
e del clero ». L'editto che ordinava la prestazione del giuramento di fe-
deltà (dr. n. 13), fissava il 19 dicembre come giorno per questa cerimo-
nia: a questa data risale pertanto la prestazione dei primi giuramenti di 
fedeltà . 
9 E. RICOTTI, op. e loc. ult. cit. G. DELLA PORTA, Il diritto di pla-
citazione in Piemonte e l'indulto di Nicolò V , Parte I. Dalle origini a 
Carlo Emanuele III - Studio storico di diritto ecclesiastico subalpino (con 
documenti inediti), Torino 1903, p. 61, si limita a segnalare che « Ma-
dama Reale iniziò la sua reggenza coll 'obbligare la prestazione del giura-
mento di fedeltà, anche per gli ecclesiastici, a S. A. R. il Duca Francesco 
Giacinto ». 
10 Il fondamento stesso della reggenza esclusiva di Maria Cristina, 
con il conseguente allontanamento dal governo dei cognati, era giuridica-
mente e storicamente contestabile. Si è impegnato a suo tempo a provarlo 
G . CLARETTA, op. cit., P. I, pp. 211-15, il quale concludeva (p. 214) in 
effetti non essere stato « affatto fuori di controversia ... l'esercizio esclu-
sivo dell'autorità di tutrice per parte della madre». Per un esplicito esame 
della questione e per analoghe conclusioni, dr. A. BAZZONI, La reggenza 
di Maria Cristina duchessa di Savoia, Torino 1865, pp . 75-81. Si dr. an-
che L. CIBRARIO, Origine e progressi delle istituzioni della monarchia di 
Savoia sino alla costituzione del regno d'Italia2, P. I, Firenze 1869, p. 162. 
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gente mirava dunque a consolidarsi immediatamente sul trono 
chiedendo esplicita fedeltà a tutti i suoi sudditi e questa voleva 
confermata da giuramento 11 • Può pertanto ragionevolmente con-
cludersi che identica ragione politica sottostava al giuramento 
richiesto in quella occasione ai vescovi e agli altri ecclesiastici. 
La ragione politica del preteso giuramento, il suo ancorarsi 
alla tradizione e al significato feudale dei giuramenti di fedel-
tà 12 , traspare del resto, all'evidenza, nell'« Ordre de Madame 
11 G . CLARETTA, op. cit., P. I, p . 215: « In quei momenti decisivi 
impertanto era mestieri di appigliarsi non ad un mezzano partito, ma 
bensì ad un atto , che distruggesse di botto qualsiasi proge tto si potesse 
formare a maggior danno dello Stato . Ed era in vista di queste conside-
razioni che la duchessa, non di malavoglia però, si affrettava tosto a rice-
vere gli omaggi della corte e dei soldati, come tutrice e reggente del gio-
vinetto duca, spalleggiata senza dubbio dai ministri francesi che in quel 
senso avevano ricevute le istruzioni da Parigi ». 
12 Sulla spiccata rilevanza del « mondo » feudale nello stato sabaudo 
durante il sec. XVII, cfr. G. CLARETTA, op. cit., P. I, p. 209, che segnala 
un restaurarsi ed estendersi del feudalesimo proprio in questo secolo, e 
A. BAZZONI, op. cit., p. 26: « Il feudalismo, in pieno vigore, contava più 
di quattromila terre soggette al suo sistema (per l'esattezza 4465: dr. 
D. CARUTTI, Il primo re di casa Savoia. Storia di Vittorio Amedeo II3, 
Torino 1897, p . 19), che risaliva al medio-evo, mantenendo in gran parte 
i suoi eccessi, tornando di nocumento allo Stato ed ai privati, costretti 
perfino a prestare la terribile servitù della gleba » . 
In questo contesto sociale e politico, la nobiltà e i vescovi infeudati 
godevano di una preminente posizione di prestigio e di potere. Quanto 
alla prima, G. CLARETTA, op. e Zoe. ult. cit., reca la testimonianza di un 
« nuovo vigore ed incremento » acquistati dalla nobiltà durante la reg-
genza; A . BAZZONI, op. cit., p. 27, riferisce dei « privilegi amplissimi » 
di cui godeva la nobiltà, che non esita a qualificare come « costituente il 
nucleo e il forte della nazione »: esercitava infatti « influenza potentis-
sima nelle faccende di Stato, e nell'andamento governativo ». Nello stesso 
senso, dr. L. CrnRARIO, op. cit., p. 164. Un approfondito esame sulle 
condizioni della nobiltà ai tempi di Madama Reale si trova in G. CLA-
RETTA, op. cit., Parte seconda, Torino 1869, pp . 701-709. Ha pregio que-
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Royale pour la prestation du serment de fìdélité à S. A. R. le 
Due François Hyacinthe », dato il 28 novembre 1637 a tutti i 
nobili, ai sindaci, consiglieri, abitanti delle città, comunità ed 
altri luoghi « de nos estats de là les monts » 13 • « Le fondement 
principal d'un bon gouvernement », vi si legge, « consiste en 
l'union réciproque de la protection et défense que le prince doict 
à ses subjects et de la fìdélité que les subjects et vassaux doivent 
à leur prince »; i sudditi di Savoia avevano dato nel passato ai 
predecessori del duca prove tangibili della loro fedeltà e alla reg-
gente argomenti egualmente certi della continuità del loro af-
fetto: « Nous toute-fois désirant d'affermir de plus en plus la 
sta sua indicazione (p. 703 ): « Persino un ignorante contemporaneo, 
tutto dedito alla nobiltà che pareva scorucciato perché sotto Carlo Ema-
nuel non si facesse più guari conto di essa, era obbligato a scrivere ' Se 
dobbiamo però discorrere senza maschera di passione, la nobiltà nel tem-
po di madama Cristina, e con l 'occasione delle guerre civili era divenuta 
così altera e signoreggiante, che strapazzava li suoi sudditi, e da vassalli 
la volevano fare da duca, come se fossero stati padroni ' ». I primi freni 
alla nobiltà saranno posti da Carlo Emanuele II. Cfr. G. CLARETTA, Sto-
ria del regno e dei tempi di Carlo Emanuele II duca di Savoia scritta su 
documenti inediti, T II, Genova 1878, P. III , pp. 23 sgg.: « L'assolu-
tismo del duca giovò di molto a migliorare lo stato e scemare alquanto 
la potenza della nobiltà, divenuta così altera ed insolente nella trascorsa 
reggenza, che la faceva da padrone ». 
13 F. A. DuBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi, editti, 
manifesti, ecc. pubblicati dal principio del!' anno 1681 sino agli 8 dicembre 
1798 sotto il felicissimo dominio della real casa di Savoia in continuazione 
a quella del senatore Barelli, T. VIII, vol. X, Torino 1832, L. VII, Tit. 
I, Della trasmissione e de' dritti della corona, e del giuramento di fedeltà, 
pp. 13-14. Il giorno seguente egual ordine era impartito ai sudditi pie-
montesi. L' « Ordine di Madama Reale per la prestazione del giuramento 
generale di fedeltà a S.A.R. il Duca Francesco Giacinto » è in F.A. DuBOIN, 
op. cit., pp. 15-16. La convocazione era per il 18 dicembre, quando si 
sarebbero celebrate le esequie in suffragio di Vittorio Amedeo; la presta-
zione del giuramento di fedeltà era invece prevista per « il giorno imme-
diate seguente ». 
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dite union, et voulant observer les formes ordinaires en l'ésta-
blissement de nostre régence, avons estimé nécessaire de les ap-
peller à nous pour recevoir d'iceux le serment de fidélité en 
semblables occasions ... ». 
Datata lo stesso giorno 28 novembre 1637, una « Lettre 
de Madame Royale à la Chambre des comptes » sulla prestazio-
ne del giuramento di fedeltà 14 prova, ancor più egregiamente, 
la ragione politica che sottostava alla richiesta di egual giura-
mento di fedeltà specificamente da parte del clero, e in primo 
luogo dei vescovi. Maria Cristina ordinava che procuratori e 
deputati alla prestazione del giuramento di fedeltà si trovassero 
per la cerimonia, in Torino, il 18 dicembre; per l'esiguo spazio 
di tempo lasciato in tal modo tra la pubblicazione del bando e 
il giorno fissato per la prestazione della fedeltà - e anche que-
sta urgenza mi pare sottolinei adeguatamente l'esclusivo signifi-
cato politico che la reggente dava all'assicurazione della fedeltà 
- sollecitava altresì l'invio, in ciascuna provincia del ducato, 
d'un « maistre auditeur ». « Et d'aultant », proseguiva nelle sue 
istruzioni alla camera dei conti, « que les eveschés de Genève 
et Maurienne sont encore vacants et l 'Archevesque de Tarentaise 
se trouve éloigné et ne peult on pas assembler le clergé par leur 
autorité episcopale riesre leur diocéses , Nous estimons à propos 
par la briefveté du temps, que les mesmes auditeurs qui s'ache-
mineront par les provinces ... advertissent de nostre part les ab-
bés, prieurs, prévosts, ... et chapitres qui possédent jurisdiction 
et biens .feudaux à venir à leurs esglises, pour les quels leurs 
prédécesseurs et eux mesmes ont presté la :fidélité, et sont obli-
gés à la prester, députent procureurs pour la venir prester entre 
nos mains ». 
All'adempimento dell'obbligo della fedeltà giurata si di-
chiarano dunque tenuti gli ecclesiastici esclusivamente per il loro 
14 F. A, DuBorN, op. cit., pp. 14-15. 
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possesso di giurisdizione e beni feudali; immediato, anche nella 
formulazione letterale stessa, è l'accostamento con le ragioni che, 
già secondo il diploma di Carlo IV di concessione ai Savoia del 
vicariato imperiale (12 maggio 1365), giustificavano la richiesta 
della fedeltà giurata agli « universi et singuli nostri et imperij 
sacri vasalli archiepiscopi episcopi abbates religiosi et prelati » 15 
dell'allora contado sabaudo. Si può pertanto concludere con si-
curezza che, anche nella richiesta di Maria Cristina ai vescovi 
sabaudo-piemontesi del giuramento di fedeltà non vi fu, come 
del resto già era stato nelle prospettive di Amedeo VI, quando 
aveva insistentemente richiesto quel diploma, preoccupazione al-
cuna di politica ecclesiastica, di ingerenza e controllo nella vita 
religiosa del Paese. 
Non fu questo l'unico giuramento di fedeltà preteso da Ma-
dama Reale: si può anzi dire che le tormentate vicende della sua 
reggenza, che aveva visto lo scatenarsi in Piemonte della guerra 
civile tra principisti e madamisti, tra quanti, inalberando la coc-
carda azzurra , si erano fatti seguaci dei principi Maurizio e Tom-
maso e della loro linea politica « sabauda », e chi , sotto i coìori 
bianco-azzurri, sembrava rassegnato a una nuova occupazione e 
preponderanza francese in Piemonte 16 , siano adeguatamente fo-
tografati e dalla richiesta della fedeltà giurata e dal momento 
m cui quei giuramenti furono pretesi. 
Sarebbe certo interessante approfondire questo aspetto, mai 
15 Secondo il diploma imperiale questi soggetti erano infatti tenuti 
a « facere prestare et recognoscere ... omnia homagia, :fidelitates, subiec-
tiones et obediencias ad que et quas nobis et imperio sacro tenentur pro 
feudis, que tenent a nobis et imperio sacro ». Cfr. R. BERTOLINO, op. cit., 
P. I., p. 14, e, per il significato e la utilizzazione spiccatamente politici 
di quella concessione imperiale, l'intiero capitolo primo, specialmente pp. 
11-84. 
16 F. CoGNAsso, op. cit., pp . 407 sgg.; G. CLARETTA, Storia della 
reggenza di Cristina di Francia, cit., P. I, p. 212. 
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visto prima d'ora dagli studiosi della storia politica del ducato 
sabaudo in quell 'epoca; ma più limitato e specifico è il compito 
che mi sono assunto con queste mie ricerche sul giuramento dei 
vescovi: di vedere cioè in quale misura questo istituto possa 
fare luce sulla politica ecclesiastica dei principi che lo richiede-
vano. Entro questi limiti è sufficiente dunque osservare che il 
giuramento richiesto da Maria Cristina agli ecclesiastici, per le 
particolari contingenze, le giustificazioni addotte, aveva sicura-
mente il solo significato di assicurarsi della soggezione politica 
anche del clero, e soprattutto dei vescovi. 
La guerra civile in Piemonte era stata conclusa con l'ac-
cordo 14 giugno 1642 17; e l'ordine di Maria Cristina ai sudditi 
di prestare giuramento di fedeltà al proprio figlio, il duca Carlo 
Emanuele, risulta emanato esclusivamente a seguito di quell'ac-
cordo, per una ragione dunque meramente politica. Questo, del 
resto , appare esplicitamente dal preambolo dell'ordine di Mada-
ma Reale 13 , che giustificava la richiesta del giuramento di fedeltà 
con le ragioni appunto di voler « compitamente osservare, e far 
osservare quello che ci spetta in virtù dell'aggiustamento seguito 
con i signori prencipi Mauritio e Francesco Tommaso miei co-
gnati, sotto li 14 giugno 1642, in tutte le cose, e particolarmente 
nella generale rinnovatione de' giuramenti che devono prestarsi 
a S. A. R. mio figliuolo amatissimo 19 , et in mancamento d'essa 
17 G. CLARETTA, op. ult. cit., pp . 866 sgg.; A. BAZZONI, op. cit., p. 
247; E. RICOTTI, op. cit. , pp. 356 sgg. ; C. DIONISOTTI, op. cit., p. 182; 
F. COGNA SSO, op. cit., p . 410. 
18 L' « Ordine di Madama Reale, che prescrive a tutti i magistrati, 
vassalli e feudatarii ed alle città e comunità, di presentarsi il 6 marzo 
1644, onde prestare il giuramento di fedeltà al Duca Carlo Emanuele », 
datato 20 dicembre 1643, è stato pubblicato da F. A. DuBOIN, op. cit., 
pp. 16-17. 
19 Appunto il secondogenito Carlo Emanuele, essendo Francesco Gia-
cinto morto il 4 ottobre 1638. In effetti, l'accordo del 1642 prevedeva 
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senza fìgliuoli maschi, legittimi, e naturali (il che Dio non vo-
glia) a favore del detto signor prencipe Mauritio 20 , e cosl suc-
cessivamente a favore de' maschi, servate le prerogative del gra-
do, il che sin hora per diversi impedimenti non si è potuto 
eseguire ». 
Poi, però, nuovi disaccordi sopravvenuti sconsigliarono per 
allora la prestazione del giuramento 21 : il 21 febbraio 1644 Ma-
ria Cristina sospende infatti quell'obbligo dei sudditi, motivando 
unicamente che « giuste cause, et diversi impedimenti sovrave-
nuti, non permettono, che si possa effettuare la già detta rinno-
esplicitamente la prestazione della fedeltà giurata al giovane duca. Lo 
ricorda G. CLARETTA, op. cit., p. 867: « Prescrivevasi la prestazione del 
giuramento di fedeltà al duca da essi principi, ed il rinnovamento per 
parte dei magistrati e vassalli, sudditi soliti a prestarlo al duca, in man-
canza del quale senza figli maschi s'includerebbe in quell'atto il principe 
cardinale, serbata la prerogativa del grado ne' suoi figliuoli ». Si cfr. anche 
E. RICOTTI, op. cit ., p . 357. 
20 L'accordo tra Maria Cristina ed i cognati prevedeva altresl il ma-
trimonio del cardinal Maurizio, che avrebbe lasciato la porpora, con la 
nipote; si sperava che da quelle nozze nascessero figliuoli maschi. Il prin-
cipe Tommaso, luogotenente ad Ivrea e Biella, ed il principe Maurizio, 
luogotenente a Nizza, si sarebbero seduti nel consiglio di stato (Sulle fun-
zioni di questo organo del governo sabaudo, cfr. D . CARUTTI, Storia di 
V ittorio A medeo II, cit., p. 11 ); Maria Cristina continuava ad essere 
tutrice e reggente. Cfr. AA. e opp. citt. a n. 17. 
21 Sono illustrati da G. CLARETTA, op. cit., P. II, p. 92: « Altra 
materia che dava occasione a dissidii, era quella del giuramento da pre-
starsi, per cui erasi fissato il giorno, che fu mestieri di rivocare con pro-
roga indeterminata. E siccome ripugnavano i principi di giurare nelle di 
lei mani, così M. R. aveva persino stabilito che, addivenendosi all'atto in 
chiesa, il giuramento si eseguirebbe non al di lei cospetto, ma sibbene a 
quello dell'ara maggiore. Anzi, per non intaccare l 'eccessiva loro suscet-
tibilità, si aveva deciso nel consiglio, che per la luogotenenza, il giura-
mento si presterebbe coll'assistenza di un procuratore». Le ragioni so-
stanziali e politiche del dissenso sono state analizzate da E. RICOTTI, op. 
cit., vol. VI, L. XV, pp. 14 sgg. 
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vatione di giuramento al termine stabilito; onde siamo astrette 
di differirla, et portarla ad altro giorno più opportuno et 
comodo » 22 • 
Di fatto , quel giuramento fu prestato soltanto il 10 maggio 
di due anni dopo (1646): e non v'è da dubitare che sia stato 
prestato anche dai vescovi feudatari. In quella occasione, l'ordi-
ne di Maria Cristina era infatti rivolto « a tutti i sudditi di qua 
da monti ... di qualsivoglia stato, grado et conditione », non 
eccettuati pertanto gli ecclesiastici 23 ; quanto ai sudditi della Sa-
voia si faceva espressa menzione del clero 24 : « Nous mandons 
et commandons a tous les magistrats, vassaux, feudataires tant 
ecclésiastiques que séculiers ... ». 
Certo, la nessuna esitazione dell'editto pubblicato nelle ter-
re sabaude nel precisare tenuti anche gli ecclesiastici, sia pur 
feudatari, al giuramento di fedeltà, trova la sua più immediata 
giustificazione nelle tradizioni gallicane da cui era governata la 
22 Cfr . l' « Ordine di Madama Reale, col quale sospende sino a nuovo 
comando la prestazione del giuramento di fedeltà per parte de' magistrati, 
ministri, ufficiali, vassalli, e delle città e comunità a S. A. R. il duca Carlo 
Emanuele II », in F. A. DuBOIN, op. cit., p. 18. 
23 L' « Ordine di Madama Reale, per la prestazione del giuramento di 
fedeltà a S. A. R. Carlo Emanuele II, per parte di tutti i sudditi di qua 
da monti e del contado di Nizza », del 6 aprile 1646, è in F. A. DuB0IN, 
op. cit., pp. 18-19. 
24 Nella titolazione stessa dell'editto si sottolineava l'obbligo alla 
prestazione del giuramento di fedeltà da parte di tutto il clero sabaudo. 
Le « Patentes de Madame Royale pour la convocation du clergé, de la 
noblesse et du tiers-etat, villes, bourgades et communautés de Savoie, à 
fin de preter le serment de fìdélité à S. A. R. », datate 13 aprile 1646, 
sono state pubblicate da F. A. DuBOIN, op. cit., pp. 21-22. Ritengo che 
G . DELLA PORTA, op. cit., p. 62, quando ha scritto: « Una lettera patente 
per la convocazione del clero, perché prestasse giuramento di fedeltà a 
Carlo Emanuele II, emanava Madama Cristina nel 1646 », abbia avuto 
sott 'occhio queste lettere patenti; esse però non concernevano, come ha 
invece trascurato di precisare il Della Porta, il clero piemontese. 
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vita religiosa di quei paesi: l 'istituto giurisdizionalista del giu-
ramento di fedeltà del clero e dei vescovi, sconosciuto ancora 
nei territori italiani, ha invece profonde radici nel gallicanesimo 
transalpino; e già Pierre Pithou aveva dettato che lo stato di 
vacanza di una sede ecclesiastica non cessa « jusques à ce gue 
le successeur Évégue ou Archevéque ait fait et preté au Roy le 
jurement de fidélité en personne » 25 • L'esplicita menzione per le 
25 Gli ecclesiastici erano inoltre tenuti ad ottenere dalla carnera dei 
conti la mano regia per la missio in possessionem del beneficio. Cfr. P. 
Prrnou, Libertés, LXVI, cit . da G. CASTELLAR!, Degli usi gallicani in 
alcune chiese d'Italia (Diocesi di Aosta-Pinerolo-Susa-Saluzzo). Studio di 
diritto ecclesiastico con documenti, Torino 1898-1899, p. 75, n. 2. Nelle 
mie Ricerche sul giuramento dei vescovi, Parte prima, cit., ho del resto 
già segnalato (pp. 113-14) una lettera di Enrico II alla magistratura pie-
montese (29 agosto 1550), che deve essere ricordata come la più signifi-
cativa testimonianza, in terna di giuramento di fedeltà degli ecclesiastici., 
della continuità tra la politica ecclesiastica dell'allora ducato sabaudo e i 
prindpi gallicani professati nel vicino stato francese. 
Più in generale, sull'influsso esercitato sul diritto ecclesiastico subal-
pino dai princìpi gallicani, vale ancora il sintetico, ma esattissimo giudi-
zio espresso da F. RUFFINI, Lineamenti storici delle relazioni fra lo stato 
e la chiesa in Italia, Torino 1891, p. 33, secondo il quale « i diritti dello 
stato non ebbero in Piemonte una tutela ben determinata e fissa se non 
dopo la dominazione francese della prima metà del sec. XVI, la quale vi 
apportò la libertà e gli usi della chiesa gallicana». Si cfr. imche G. ASTU-
TI, La formazione dello stato moderno in Italia (Lezioni di storia del 
diritto italiano), vol. I, ed. lit., Torino 1957, pp. 196-97 . Ricordo poi il 
penetrante giudizio del Costa de Beauregard (Cfr. lvf.émoires historiques 
sur la maison royale de Savoie et sur les pays soumis à sa domination 
depuis le commencement du onzième siècle jusqu'à l'année 1796 inclusi-
vement, enrichis de notes et de tableaux généalogiques et chronologiques, 
par m.r le marquis COSTA DE BEAUREGARD quartier-maitre général de 
l'armée, Tome troisièrne, Turin 1816, p. 127): « ... les ducs de Savoie 
depuis bien long- ternps visaient à introduire dans leur pays les maximes 
de l'église gallicane . Sarpi écrivait au dix-septième siècle: dux Allobrogum 
Franciae proximus, saepius jure Francisco utitur. La Savoie envahie tant 
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terre del Piemonte dell'obbligo di giurare la fedeltà da parte di 
un feudatario-vescovo ben poteva invece dare pericoloso adito, 
attraverso anche il richiamo della limitazione della libertas Ec-
clesiae - come già altra volta era accaduto nel passato 26 -· a 
ribellioni, ad ulteriori contrasti sul piano politico: la appena 
conclusa pacificazione interna dello stato sconsigliava ad ogni 
modo di suscitare controversie con Roma; note, del resto, la sog-
gezione politica del Piemonte alla Chiesa, l'indifferenza del po-
tere civile alla « intromissione più completa della potestà eccle-
siastica negli affari dello Stato » 27 durante la reggenza di Maria 
de fois, et si long-temps occupée par les Français, avait insensiblement 
adopté leurs principes à cet égard, et le Piemont, quoique pays d'obé-
dience, penchait à suivre son exemple ». 
Sta che nella Savoia « l'autorità del Principe s'affermava di fronte 
alla podestà ecclesiastica - grazie ai principi ivi accolti del gallicanesi-
mo » e che l'applicazione stessa di questi principi era ampiamente facili-
tata dalla magistratura savoiarda, « assidua tutrice e abile sostenitrice dei 
diritti dello Stato ». Cfr. G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica di Vit-
torio Amedeo II, Torino-Casale 1914, p . 5. Più oltre (p. 15), questo 
A. può parlare dei « sentimenti regalistici della vigile magis tratura savo-
iarda ». Ancora valida, irrfìne, è la considerazione di E. RICOTTI, op. cit., 
vol. VI, L. XVIII, p. 280, che apprezza il dato del più facile concretarsi 
del gallicanesimo nella Savoia, con la ragione che su di essa non aveva 
modo di penetrare il sospettoso controllo del nunzio pontificio presso la 
corte di Torino . 
26 Cfr., ad esempio, le giustificazioni addotte dai vescovi sabaudi nel-
la loro resistenza alla pretesa di Amedeo VIII di vedersi giurata la fedeltà 
feudale e, ancor prima, le pretese ragioni del contrasto dei vescovi di 
Ginevra con Amedeo VI , in R. BERTOLINO, op. cit., P. I., pp. 73-78. 
27 Cfr. G . DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 7. Altret-
tanto severo giudizio era già stato espresso da A. BAZZONI, op. cit., pp. 
27-28, che lo aveva motivato ricordando che i duchi « sinceramente devoti 
a Roma, si erano lasciati ire a mollezza ed indifferenza col concedere 
tutte le immunità, la libertà ecclesiastica, e col lasciare al Pontefice la 
nomina ai vescovadi, e la direzione di quanto riguardava i benefizi ». Più 
sfumato il giudizio di E. RICOTTI, op. cit., vol. VI, L. XVIII, p. 300, 
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Cristina e quella di Giovanna Battista: morto Carlo Emanuele I, 
durante l'intiero sec. XVII non è infatti dato di trovare in Pie-
monte alcuna direttiva di politica ecclesiastica 28 • 
Ma, si ripete, l'istituto del giuramento di fedeltà, se richie-
sto dal sovrano ai vescovi dei suoi territori, assume connotati 
giurisdizionalisti solo se si situa in un preciso quadro di politica 
ecclesiastica 29 : per sé solo, infatti, nell'assenza di ogni direttiva 
sulla politica ecclesiastica sabauda negli anni dal 1630 al 16 7 5; questo A. 
ha parlato infatti di una società civile « non conscia bene dei propri 
diritti e forze », che avrebbe tentato « vie nuove senza osar d'invocare 
principii universali, di cui non av1'ebbe accettato le ultime conseguenze ». 
G. CLARETTA, Storia della reggenza di Cristina di Francia, cit., P. I, p. 
209, ha invece riconosciuto l' « impiccio alla libera azione del governo », 
che derivava dall' « intreccio del governo ecclesiastico col civile »; ha cre-
duto tuttavia di poter affermare: « ... reggendo Cristina lo Stato, senza 
ledere, né tradizioni della casa di Savoia, né principii, una certa indipen-
denza cominciassi pure ad introdurre ». 
28 Per il desolante quadro della situazione religiosa e della politica 
ecclesiastica nel ducato sabaudo durante le due reggenze ed il regno di 
Carlo Emanuele II, si dr. G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., 
pp. 5-12; ID ., Il diritto di placitazione, cit., pp. 61-65. 
29 Già G. DELLA PORTA, opp. e locc. citt. nella nota che precede, 
ha invece potuto agevolmente dimostrare che nel periodo delle due reg-
genze e durante il regno di Carlo Emanuele II il ducato sabaudo non ha 
conosciuto precise direttive, né una apprezzabile loro continuità, in poli-
tica ecclesiastica. A riguardo dei pochi momenti di riuscita resistenza sa-
bauda di fronte alle violazioni da parte della curia romana dei diritti acqui-
siti nei secoli passa ti dalla corte di Torino in materia ecclesiastica, questo 
A. ha potuto pertanto parlare, a piena ragione, di soli « fatui tentativi di 
reazione», dello scarso significato di « uno scatto momentaneo », di « una 
passeggiera coscienza dei nostri diritti, quando poi di regola tanto poco 
si curava di tutelare la potestà laica di fronte all'ingerenza ecclesiastica ». 
Cfr. G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p . 64. Anche E. 
RICOTTI, che pure ha cercato di tratteggiare qualche lineamento di una 
pretesa, organica politica ecclesiastica sabauda durante questo periodo, è 
costretto a denunciare semplici « tentativi» fatti dai successori di Carlo 
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di politica in questo settore, non può giustificare la considera-
zione di una pretesa rngerenza del principe negli affari interni 
Emanuele I « per rendere indipendente al possibile l'autorità del Principe 
da quello della Chiesa ed uguagliare il clero agli altri sudditi sì ne' diritti 
sì ne' doveri e ne' carichi ». Cfr. E. RICOTTI, op. cit., vol. VI, L. XVIII, 
pp. 279 sgg. 
Tra i momenti di più profondo significato ed interesse nella storia 
del diritto ecclesiastico subalpino di questi anni si può senz'altro segna-
lare l 'editto di Maria Cristina ( 25 aprile 164 3 ), col quale, a puntuale tra-
duzione delle argomentazioni giuridiche e politiche presentate dal presi-
dente del senato Filippo Morozzo nell'Apologeticon pro magistratibus 
pedemontanis (Augustae Taurinorum in tipografia domini Tarini, 1641), 
si vietavano per il futuro modifiche ai registri catastali; si sperava in tal 
modo di riuscire ad impedire che si potessero ancora spacciare per beni 
e patrimoni ecclesiastici, e perciò immuni dal tasso, patrimoni che di fatto 
non erano tali. Maria Cristina scriveva infatti in quella occasione al pro-
prio residente a Roma, il conte Roero di Sciolze: « L'eccesso al quale 
giungono le frodi che si fanno al catasto sotto colore della immunità eccle-
siastica ci ha mossa con matura considerazione alla pubblicazione dell'or-
dine che qua giunto riceverete ... E come riparare alla macchinatione e 
frode riesce sempre difficile dove di buon concerto non si proceda, così 
rappresenterete alla S.S. essere per tutte ìe ragioni conveniente e neces-
sario il pigliarvi unitamente qualche rimedio acciocché all'avvenire non vi 
resti luogo a contendere sovra le immunità dei beni catastrali, poiché 
dall 'esempio del seguìto nel prossimo passato triennio scorgiamo essersi 
trasportate nella chiesa persone ecclesiastiche non meno del quarto di 
detto registro eziandio col mezzo di contratti finti e palliati ... ». Cfr. G. 
CLARETTA, Storia della reggenza, cit., P. II, p . 58, n. 2. Seguirono nego-
zia ti con la Congregazione delle immunità e si ottenne di poter tassare, 
nella misura della sola metà del dovuto, tutti i beni catastati del clero. 
Cfr . P . C. BoGGIO, La Chiesa e lo Stato in Piemonte. Sposizione storico-
critica dei rapporti fra la S. Sede e la corte di Sardegna dal 1000 al 1854, 
compilata su documenti inediti, Torino 1854, vol. I, pp. 43-47; A. BAZ-
ZONI, op. cit., pp. 270-79 ; E. RICOTTI, op. e vol. ult. cit., pp. 285-94; 
G. CLARETTA, op. ult. cit., P. II, pp. 50-59. 
Maria Cristina si era anche cimentata nel rivendicare dalla corte di 
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della Chiesa, di un suo controllo dell'attività dei vescovi anche 
Roma il pieno ed incontrastato eserc1z10 del diritto di placitazione spet-
tante alla casa sabauda per l 'indulto di Nicolò V. Aveva fatto anche la 
voce grossa e minacciato provvedimenti in ritorsione. Aveva ad esempio 
scritto, il 5 giugno 1643, al Gini, segretario del residente sabaudo in 
Roma: « Abbiamo lungamente osservato i trattamenti che ci venivano 
usati da palazzo ... : i beneficii vacanti si sono distribuiti a tutt'altri che a 
quelli, sono stati da noi proposti, le abbazie di iuspadronato di questa 
casa mai si sono potute ottenere per li nominati da noi, venendoci o 
negata o prolungata la spedizione con diversi pretesti, mentre la camera 
apostolica gode le entrate di esse. Le chiese si lasciano prive de' loro 
pastori in grave detrimento dei popoli e del servizio di Dio, interrom-
pendosi le loro provvisioni con insolite novità e meri rifugi, ed insomma 
si moltiplicano gli aggravi verso di noi ... E perché dopo una lunga sof-
ferenza di quattro e più anni non ce ne risulta che nuove cagioni di 
doglianza è dovere, che ci risolviamo finalmente di parlar chiaro e di 
rimostrare che se non vale il rispetto, l'ossequio e la riverenza per con-
servarci i privilegi de' quali siamo in possesso da tanti 2nni e che non 
ci dovrebbe negare la pia e giusta mente di S.S., conosciuta per altro, 
verso di noi ben inclinata, se gli effetti non ne venissero impediti dal-
l'opera altrui, sarern poi costretta di appigliarci a quelle risoluzioni che 
ci verranno persuase dalla ragione e dalla necessità, e che da tutto il 
mondo verranno tanto più lodate quanto che ognuno sente mal volentieri 
che il palazzo voglia valersi della congiuntura delle presenti turbolenze di 
questi stati e della tenera età in cui si trova S. A. R. , per deprimere ed 
abbassare le nostre condizioni, ed annullare le prerogative, coi meriti verso 
la santa sede acquistate in questa casa ... ». Cfr . G. CLARETTA, op. ult. 
cit., P . II, p. 51, n . 1. Ma « a queste parole, talvolta energiche » (G . 
DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 61-62, riporta ad esem-
pio altra decisa rivendicazione dei propri diritti da parte di Madama reale, 
avanzata già il 3 giugno 1638), « rispondevano i Pontefici ... provvedendo 
i benefizi piemontesi senza il consenso del Duca». Cfr. G. D ELLA PORTA, 
op. e loc. ult. cit.; G. CLARETTA, Storia della reggenza, cit. , P . II, p. 51; 
E. RrcoTTI, op. e val. ult. cit., pp. 298-99. Quest'ultimo segnala anche 
grazie a quali accorgimenti, di nomine appunto di nipoti e cardinali favo-
riti dai pontefici, di presentazione di soggetti proposti dal cardinal pro-
tettore della casa sabauda, si cercasse di non pregiudicare troppo il diritto 
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nella sfera spirituale 30 ; scompagnato da qualunque intento di 
questo tipo, esso assume l'identico significato che ha, quando 
prestato dai nobili e sudditi laici: di formale riconoscimento 
piemontese di placitazione. Identico modo di procedere si tenne anche 
sotto Carlo Emanuele II . Cfr. G. CLARETTA, Storia del regno e dei tempi 
di Carlo Emanuele II, cit ., T. I , P . I , pp . 351-52. 
L'unico rifìuto di nomine romane si ebbe il 1663, quando i cardinali 
Chigi e Bichi, nominati alle abbazie di Caramagna e Selve, non acconsen-
tirono a sottoporre alla interinazione e al placet della camera torinese dei 
conti la loro nomina; quei benefìci abbaziali furono allora ridotti ad manus 
domini, perché non risultassero pregiudicate le prerogative regie. Cfr. G. 
CLARETTA, Storia del regno e dei tempi di Carlo Emanuele II, cit., T. I , 
P. I, pp. 443-49; E. RICOTTI, op. e val. ult. cit., p. 299; G . DELLA POR-
TA, Il diritto di placitazione, cit., p. 64 ; C. DroNISOTTI, op. cit., vol I, 
p. 252. 
30 Durante la reggenza di Maria Cristina il nunzio pontifìcio Cecchi-
nelli aveva quali:fìcato i vescovi piemontesi « pieni dalla testa fìno alli 
piedi di rispetti» verso il potere civile (Cfr. G. CLARETTA, Storia della 
reggenza di Cristina di Francia, cit., P. II, p. 54) ; ma si trattava di una 
evidente esagerazione. È del resto noto quanto i nunzii pontifìci presso 
la corte di Torino abbiano sovente presentato con tinte fosche ed esaspe-
rate la situazione interna ed ecclesiastica dello stato sabaudo. Il Cecchi-
nelli ad esempio, di fronte alle resistenze torinesi a revocare l'editto del 
1643 sul registro catastale, proponeva a Roma l'immediata emanazione 
dell'interdetta per l'intiero ducato; dal canto suo « persuadeva l'arcive-
scovo di Torino a vietare a' confessori l'assoluzione di coloro che avessero 
partecipato ovvero partecipassero nell'editto ». Cfr. E. RICOTTI, op. e val. 
ult. cit., p. 291. In quella circostanza Maria Cristina chiese però a Roma 
il richiamo del nunzio, da lei qualifìcato, « per il pungente e mordace 
modo col quale scrive e parla, poco capace ed abile a maneggiare la im-
portanza di negotio sl grande». Cfr. G . CLARETTA, op. ult. cit., P. II, p . 59. 
Di un intervento di Carlo Emanuele II sul vescovo di Vercelli, ma 
per questioni di sola giurisdizione laica, in temporalibus - il vescovo 
era stato infatti accusato di voler estendere la competenza della giurisdi-
zione ecclesiastica in modo « pregiudizievole alla sua regia autorità » -
dà conto G . CLARETTA, Storia del regno e dei tempi di Carlo Emanuele II, 
cit., T. I, P . II, p. 596. 
- 33 -
cioè della piena soggezione politica al principe che lo richiede 31 • 
Tale dovette essere infatti, nell'ancora « completa abdica-
zione dei diritti statali all'autorità religiosa », così bene provata 
dal Della Porta per il Piemonte della seconda metà del secolo 
XVII 32 , il significato del giuramento di fedeltà preteso per sé 
e per il proprio figlio, Vittorio Amedeo II, da Giovanna Batti-
sta di Nemours. 
L'« Ordine di Madama Reale», del 29 giugno 1675 33 , di-
retto « a tutti li vassalli, siano di qual grado, e conditione si 
voglia », di « tenersi pronti per venir al primo avviso prestar 
giuramento di fedeltà personalmente o per procuratori » 34 , do-
veva certamente avere per destinatari anche i vescovi feudatari, 
sabaudi e subalpini; e tuttavia il suo stesso preambolo, col pre-
cisare che conviene « non trascurare quegli atti che sono stati 
praticati nelle altre simili occorrenze », « se bene l'affetto, c'han-
no sempre mostrato questi popoli all' A. R. del serenissimo Carlo 
Emanuele II, mio signor consorte di gloriosa memoria, possa 
esserci un pegno assai considerabile della loro fede, tanto verso 
S. A. R. mio figliuolo amatissimo, loro sovrano, quanto verso 
di Noi, come tutrice della medesima R. A. e reggente de' suoi 
Stati », fa certi del suo carattere esclusivamente politico; del suo 
31 Sul significato di questa « obbedienza piena al principe » dei feu-
datari, dr. G. CLARETTA, Storia del regno e dei tempi di Carlo Ema-
nuele II, cit ., Genova 1878, T . II , P. III, pp. 32-33. 
32 G . DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 12 e, più in 
generale, pp. 4-12. 
33 Era scomparso da pochi giorni soltanto Carlo Emanuele II, morto 
il 12 giugno. Cfr. G. CLARETTA, Storia del regno e dei tempi di Carlo 
Emanuele II, .cit ., T. I, P . II, pp . 914 sgg.; D. CARUTTI, Storia della 
diplomazia della corte di Savoia, vol. III, 2° periodo - 1663-1730, Torino 
1879, pp. 66-67; E. RICOTTI, op. cit., vol. VI , L. XVII, p. 237; C. Dro-
NISOTTI, op. cit., vol. I, p. 186; F. CoGNAsso, op. cit., p. 420; L. CrnRA-
RIO, op. cit., P. II, p . 338 . 
34 F. A. DuBOIN, op. cit., T. VIII, vol. X, cit., pp. 25-27. 
3. - R. BERTOLINO : Ricerche sul giuramento dei vescovi . II . 
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essere strumento, tanto più rilevante in quei momenti, 111 cui 
l'autonomia politica stessa dello stato sabaudo appare fortemente 
contrastata, di coagulo delle forze politiche periferiche verso il 
centro, attorno alla monarchia. 
Quel giuramento fu prestato: all'ordine seguì infatti 
l '« Editto per il giuramento di fedeltà », del 12 settembre, col 
quale si notificava che il 12 novembre dello stesso anno « si 
verrà all 'atto della prestazione del detto giuramento » 35 : e fu 
la prima fedeltà giurata che Vittorio Amedeo II, allora mino-
renne, ottenne . Come i giuramenti prestati dagli ecclesiastici 
durante la precedente reggenza, anche questo aveva però il sem-
plice significato di aperta dichiarazione, anche dei vescovi, di 
soggezione alla superiore giurisdizione temporale del principe. 
Tra questo primo giuramento di fedeltà, ottenuto allora da Vit-
torio Amedeo II dagli ecclesiastici subalpini e quello dei vescovi 
sardi del 1726-27, quello ancora dei vescovi sabaudi e piemon-
tesi nel 17 27, prestato appena al termine delle annose contro-
versie tra Roma e lo stato sabaudo, e quello stesso, del 23 no-
vembre 1730 36 , ricevuto da Carlo Emanuele III , ma ancora au-
35 G . B. BoRELLI, Editti antichi e nuovi de' sovrani, prencipi della 
real casa di Savoia, delle loro tutrici e de' magistrati di qua da' monti, 
raccolti d'ordine di Madama reale Maria Giovanna Battista ... con doppio 
indice, cioè uno dei libri e titoli, e altro delle materie, Torino 1681, P . 
III, L. VIII, Tit . V, Del giuramento di fedeltà, p . 852. Il 4 novembre 
1675 uscì poi una « Dichiaratione sopra la precedenza nel prestar il giu-
ramento di fedeltà », anch'essa pubblicata da G. B. BORELLI, op. cit. , P. 
III, L. VIII, Tit. V, cit ., p. 853 . 
36 L ' « Editto generale di S. Maestà per la prestazione di giuramento 
di fedeltà in occasione dell'avvenimento della medesima M.S. alla coro-
na», del 6 ottobre 1730, pubblicato da F. A. DuBOIN, op. cit., pp. 37-40, 
fìssava la data del 20 novembre per la pres tazione del giuramento da 
parte di tutti i vassalli, feudatari e sudditi . F. A. DuBOIN, op. cit., rispet-
tivamente a p. 47 e a p. 48, ha anche pubblicato l'« Atto di dichiarazione 
della prestazione di giuramento di fedeltà ... al re Carlo Emanuele III » 
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tentica e piena espressione della politica, pure ecclesiastica, del 
padre 37 , corre una sostanziale diversità di significato: appunto 
resa dai « vassalli e feudatari » e dai « deputati delle città, terre e luo-
ghi». Cfr. anche C. DIONISOTTI, op. cit., vol. I, p. 233; D. CARUTTI, 
Storia del regno di Carlo Emanuele III, Torino 1859, vol. I, pp. 4-5. 
L'indomani, il giorno 21 novembre, secondo G. B. SEMERIA, Storia del 
re di Sardegna Carlo Emmanuele il grande, Torino 1831, vol. I, p. 52, e 
D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, cit., p. 546, avrebbero giu-
rato fedeltà al re, nella sua « camera dell'arcova » e secondo la formula 
letta dal marchese d'Ormea, gli « arcivescovi, vescovi, abati, decani, priori, 
prelati, capitoli ed altri del clero secolare e regolare de' suoi stati di 
qua dal mare ». In una lettera autografa di Vittorio Amedeo al figlio, da 
« Ciamberj, le 24 novembre» (A.S.T., Lettere Principi Savoia, Serie I.a, 
Duchi e sovrani, m. 70, Lettere del re Vittorio Amedeo II (1720-1731), 
n. 5, Lettere del re Vittorio Amedeo II dirette a Carlo Emanuele III 
principe di Piemonte indi re di Sardegna, n. 787), si legge in effetti: 
« Je aey recù avec plesirs que vous avies termine la fontion dù sermean 
de :6.delite e que vous devies le landemin ausi le fere faire aus eclesias-
tique ... ». Ma l' « Atto di dichiarazione della prestazione del giuramento 
di fedeltà del clero al re Carlo Emanuele III », in F. A. DUBOIN, op. cit ., 
p. 49, reca la data del 23 novembre. Si dr. anche A.S.T., M.E., cat. VIII, 
cit., m. I da inv. (1545-1771): « Copia del processo verbale formatosi 
nella circostanza che gli arcivescovi, i vescovi, gli abati ed altri ecclesia-
stici prestarono al cospetto di S. M. in occasione del suo avvenimento 
alla corona il loro giuramento di fedeltà (23 novembre 1730) ». 
37 La soddisfazione di Vittorio Amedeo II per l'avvenuta prestazione 
del giuramento di fedeltà al fìglio da parte dei vescovi subalpini e l'an-
sioso interesse con cui invece seguì fo~ contestazioni subito sollevate dai 
prelati piemontesi per essere stati obbligati, in quella circostanza, alla pre-
stazione della fedeltà giurata anche i vescovi non infeudati, riescono age-
volmente provati dall'esame delle lettere indirizzate allora da Vittorio 
Amedeo, ormai a Chambéry, al fìglio (dr. A.S.T., Lettere Principi Savoia, 
m. 70, cit., n. 20: Lettere del re Vittorio Amedeo II abdicatario dirette 
a Carlo Emanuele III re di Sardegna suo figlio ( 17 31 ), in particolare n. 
876) e all'Ormea (A.S.T., Lettere Principi Savoia, m. 70, cit., n. 7: Let-
tere del re Vittorio Amedeo dirette al marchese d'Ormea ministro e primo 
segretario di stato, soprattutto n. 808 A (il 13 dicembre 1730) e n. 809 
(il 27 stesso mese) ). 
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la stessa radicale differenza che si dà tra la dimostrata quasi 
completa assenza, nel ducato sabaudo in allora, di ogni direttiva 
di politica ecclesiastica e l'invece compiuto sistema di politica 
ecclesiastica, ormai rigorosamente giurisdizionalista, che contrad-
distingue soprattutto l'ultimo periodo del regno di Vittorio 
Amedeo II 38 • 
In effetti, l 'esame delle vicende dei giuramenti di fedeltà 
or ora segnalati, consente di illuminare, almeno di scorcio, la 
politica ecclesiastica del primo sovrano della casa sabauda; vice-
versa, dall'analisi di questa viene maggiormente penetrato il si-
gnificato stesso della prestazione di quei giuramenti 39 • 
2. - All'inizio del nuovo secolo, il Settecento, la politica 
ecclesiastica di Vittorio Amedeo II cominciava ormai ad assu-
mere lineamenti precisi; v1 s1 possono già rintracciare « prove 
38 Il periodo del « rigorismo » nella politica ecclesiastica di Vittorio 
Amedeo è da G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 31, fatto 
coincidere con la rottura diplomatica con Roma, avvenuta il 14 marzo 
1711 con la partenza da Roma del rappresentante piemontese, Marcello 
De Gubernatis. Rispetto a questo periodo il DELLA PORTA, op. ult. cit., 
p. 49, può giustamente parlare di « un vero e proprio giurisdizionalismo 
affermantesi in ogni campo dei rapporti fra Stato e Chiesa », di una legi-
slazione in materia ecclesiastica, che « trionfalmente sanzionava la supre-
mazia e l'indipendenza dello Stato da ogni potere religioso». Cfr. G. DEL-
LA PORTA, op. ult. cit., p. 54. Di un rigorismo imperante in Piemonte, ma 
già dal 1709-1710, è cenno anche in A. ALBERTI, Alberto Radicati di 
Passerano. Contributi al pensiero politico e alla storia del diritto ecclesia-
stico in Piemonte agli inizi del secolo XVIII - con documenti inediti, 
Torino 1931, pp. 103-104. 
39 Ques te « Ricerche sul giuramento dei vescovi», che ora pubblico, 
possono pertanto considerarsi frutto di sola indagine specialistica. Ho però 
cercato di condurle avendo presenti il signifìcato e la funzione assunti, 
secondo A. CARACCIOLO, Il Settecento, in Bibliografia dell'età del R isor-
gimento in onore di Alberto M. Ghisalberti, Firenze 1971, vol. I, specie 
a p. 58, dall'indagine specialistica nel procedere più recente degli studi 
e delle indagini sul Settecento, nel cui novero, essa è particolarmente 
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frammentarie, ma non meno certe, di un movimento laico a 
tutela della giurisdizione civile » 40 e comunque, come benissimo 
si esprimeva Gobetti 41 , scorgere in essa la prima esperienza per 
il Piemonte « di una volontà statale moderna »: l'editto di tol-
leranza verso i valdesi, del 23 maggio 1694, e la orgogliosa ed 
efficace difesa fattane nei confronti di Roma e avverso il decreto 
del S. Ufficio, che lo aveva condannato 42; la necessaria presenza 
volta ad approfondire « settori specifìci del movimento d'idee e della cul-
tura civile del tempo ». 
40 G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica,. cit., p. 22. 
41 P. GoBETTI, Risorgimento senza eroi. Studi sul pensiero piemon-
tese nel Risorgimento, Torino 1926, pp. 29-30. Si attagliano benissimo 
allo stato sabaudo, già all'inizio del secolo, le considerazioni di N. Rono-
LICO, Stato e Chiesa in Toscana durante la reggenza lorenese (1737-1765), 
Firenze 1910, p. V: « Chi ... imprenda lo studio delle relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato in Italia nel secolo XVIII, dal periodo di maggiore 
neghittosità dei principi a quello delle più ardite riforme, scorgerà, attra-
verso gli errori, le esagerazioni, le colpe degli uni e degli altri, le fasi 
di una lotta, mossa, non da ambizione di principi o da avarizia di ecclesia-
stici, ma da correnti nuove del pensiero, da rinnovate forze di sentimento 
religioso e forse da nuovi impulsi di vita economica; vedrà come per ciò 
sieno state in quel tempo possibili la concezione dell'autorità assoluta 
dello Stato moderno, la ricerca, pur mal riuscita, dei limiti delle funzioni 
dello Stato e della Chiesa, le prime affermazioni di tolleranza religiosa 
in principati cattolici ... ». 
42 M. VrnRA, Storia delle leggi sui valdesi di Vittorio Amedeo II, 
Bologna 1930, pp. 171 sgg.; D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, 
cit., p. 229; G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 72-73 ; 
ID., La politica ecclesiastica, cit., pp. 20-21. Per la esatta valutazione del-
l'editto come di « un espediente di politica machiavellica imposto dalle 
esigenze dell'alleanza con le potenze protestanti», cfr. G. QuAZZA, Le 
riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, Modena 1957, vol. 
II, p . 358. Anche per F. VENTURI, Saggi sull'Europa illuminista, I . Al-
berto Radicati di Passerano, cit., pp. 63-64, la tolleranza allora accordata 
ai valdesi « aveva trovato una base solida proprio nella volontà del Pie-
monte di non lasciarsi legare le mani da un problema religioso e di 
conservare la propria libertà di manovra nelle lotte internazionali ». Già 
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di tm assessore laico nei giudizi del tribunale dell 'inquisizione, 
del quale possono ormai far parte solo inquisitori regnicoli 43; 
l 'energica rivendicazione di Vittorio Amedeo, appena salito al 
trono, dell'antico diritto di nomina a vescovati ed abbazie, spet-
tante ai duchi sabaudi per l'indulto di Nicolò V 44; severe misure 
P. GoBETTI, op. cit., pp. 16-17, aveva qualificato la pratica della tolle-
ranza di Vittorio Amedeo verso i valdesi come « esperimento ... stretta-
mente politico ... rigidamente giuridico » ; in esso il Go betti coglieva anzi 
« lo spirito del vecchio Piemonte, scontroso e aspro come le montagne, 
diffidente e inaccessibile, ma conciliante e tenero verso le questioni di 
buon senso » e alcuni « caratteri della terra ancora attuali: il culto della 
pratica e il disdegno per le complicazioni psicologiche e romantiche ». 
43 G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p . 21. Nel 1722 
il Radicati di Passerano poteva ormai esprimere la sua piena indifferenza 
all'accusa di eresia avanti il tribunale dell 'inquisizione, perché, scriverà, 
« il nostro Re aveva talmente indebolita l 'inquisitione che restava total-
mente priva di forze perloché non temevo di essere arrestato dai suoi 
satelliti in qual si sia luogo che mi ritrovassi purché non fosse nel Con-
vento sotto de ' Dominicani ove è posta l'Inquisitione ». Cfr. A. ALBERTI, 
op. cit., p. 17 . Secondo il Sainte-Croix (cfr. Mémoires historiques sur la 
Maison Royale de Savoie et les États du Roi de Sardaigne sous les règnes 
de Charles Emanuel III et de Vietar Amédée III, par Mr. de SAINTE-
CROIX, Secrétaire de l'Ambassade de France à T urin, in Miscellanea di Sto-
ria I taliana, Torino 1877 (16), p. 16), Vittorio Amedeo « fut le premier 
de sa Maison qui désarma l 'inquisition dans ses États ». 
44 Vittorio Amedeo conseguì anche un primo, temporaneo successo, 
quando un breve di Innocenzo XIII (3 luglio 1700) confermò in suo 
favore l'indulto nicoliano . Il breve fu però subito impugnato sotto Cle-
mente XI ( 1700-1721 ), col pretesto che non vi erano state apposte le 
clausole restrittive suggerite, al momento della concessione del parere 
favorevole al riconoscimento del diritto sabaudo di nomina, dalla Congre-
gazione romana, incaricata da Innocenzo XIII di studiare la questione. 
Cfr. G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 78 sgg., che 
ha benissimo tratteggiato le molte tappe della lunga controversia con 
Roma, subito ingaggiata da Vittorio Amedeo su questo punto; A. AL-
BERTI, op. cit., p. 102. Sta che per G. DELLA PORTA, La politica eccle-
siastica, cit., p. 22, « il perno su cui aggiravasi la politica vittoriana, il 
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di controllo e immediati interventi sul patrimonio dei bene:fìci 
ecclesiastici vacanti 45 ; l'editto della Delegazione sopra la riu-
nione e conservazione del registro del 18 settembre 1697 '6, limi-
tativo della immunità di cui godevano i beni ecclesiastici, prima 
applicazione concreta delle linee programmatiche tracciate da 
Vittorio Amedeo nel suo Mémoire pour le gouvernement de 
man Etat, ove il giovane duca si era appunto ripromesso « de 
donner des bornes à l'immunité ecclésiastique qui ruine l'Etat »!7 • 
E , anche, ormai precise e severe linee di condotta nei confronti 
dell'episcopato: protesta della Delegazione, il 12 maggio 1700, 
contro i vescovi, sollecitati da Roma ad opporsi al prosegui-
mento dell'opera riformatrice del duca nel campo dei beni eccle-
siastici; dichiarazioni di nullità dei decreti dell'arcivescovo di 
punto a cui tendevano i suoi sforzi, era la questione beneficiaria, era il 
riconoscimento dell'indulto di Nicolò V, la provvista dei vescovati e bene-
fici ' habitis prius intentione et consensu Ducis ' ». Anche G. QuAZZA, op. 
cit. , vol. II , pp . 359-60, ricorda che Vittorio Amedeo, « dopo l'acquie-
scenza delle reggenti, è ben deciso a ritornare nel pieno possesso dei pro-
pri diritti, perché è in gioco in primo luogo l'esercizio assoluto della 
potestà sovrana ... è pure in palio l 'uso di ricchezze praticamente sottratte 
allo stato ». 
45 Con decreto del 6 giugno 1698 Vittorio Amedeo ordinò il seque-
stro dei frutti e redditi dei benefici abbaziali e delle mense vescovili 
vacanti, sino a che non fosse stato riconosciuto il diritto sabaudo alla 
nomina dei titolari e, alla fine del secolo, impose alla camera dei conti 
un ferreo esercizio del diritto di custodia sui benefici vacanti . Cfr . G. 
DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp . 75 sgg . La rigorosa poli-
tica di Vittorio Amedeo in materia beneficiaria trovò poi il suo definitivo 
coronamento con il riconoscimento pontificio dell 'economato regio sui 
benefici vacanti (1712). Cfr . C. DIONISOTTI, op. cit ., vol. I, p . 262; G. 
DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp . 80-86; A. ALBERTI, op. 
cit. , p . 103. 
46 Questo provvedimento fu poi confermato con l'editto del 17 
dicembre 1699. Cfr . G. DELLA PORTA, op. ult . cit. , pp. 75-76; C. Dro-
NISOTTI, op. cit., vol. I, pp . 258-59 . 
47 Cfr. F. COGNASSO, op. cit. , pp. 422-23 , 
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Torino, monsignor Vibò, con cui quei provvedimenti erano stati 
condannati, e minaccia di riduzione dei beni temporali 48 • 
Nei conflitti di giurisdizione di Vittorio Amedeo II con 
vescovi e arcivescovi del suo territorio, Piero Gobetti potéva 
giustamente scorgere « tentativi di una politica laica » 49 ; ma 
preminente è l'intento di limitare ogni intromissione ecclesia-
stica per ricostituire « dalle fondamenta », come già rilevava Ro-
molo Quazza 50 , la vita interna dello stato e per affermare sem-
pre più assoluta la propria autorità 51; nell 'esigenza stessa di fon-
dare lo stato unitario e assoluto si giustifica ancora, principal-
mente, la lotta per eliminare le enclaves rappresentate dai feudi 
pontifici in Piemonte 52 e per comprimere l'esercizio della giuri-
sdizione dei vescovi forestieri sui territori piemontesi, compresi 
48 D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, cit., p. 235; G. DEL-
LA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp . 76-77. 
49 P. GoBETTI, op. cit., p. 29 . 
50 R. QuAZZA, La formazione progressiva dello Stato sabaudo, To-
rino 1936, p. 77. Sull'« azione di rafforzamento delle strutture dello Stato 
attraverso lo sforzo da parte dinastica di meglio dominare e mediare lo 
spirito delle varie classi » nel Piemonte sabaudo nel corso della prima 
metà del Settecento, v. anche G. QuAZZA, L'Italia e l'Europa durante le 
guerre di successione (1700-1748), in Storia d'Italia, vol. II. Dalla crisi 
della libertà agli albori dell'illuminismo, Torino 1959, p. 784. Il giudizio 
è poi ripreso in G . QuAZZA, La decadenza italiana nella storia europea. 
Saggi sul Sei-Settecento, Torino 1971, pp. 141-42. 
51 E . PASSERIN n'ENTRÈVES, L'Italia nell'età delle riforme (1748-
1796), in Storia d'Italia, vol. III. Dalla pace di Aquisgrana all'avvento di 
Camilla Cavour, Torino 1959, pp. 44-45, scrive del « desiderio di ren-
dere l'autorità sempre più solida », che già aveva c~ratterizzato il regno 
di Vittorio Amedeo II. 
52 Nel graduale assorbimento di questi piccoli territori, già sotto la 
dipendenza diretta della Santa Sede, E. ROTA, Le origini del Risorgimento 
(1700-1800), in Storia politica d'Italia dalle origini ai giorni nostri, Mi-
lano 1938, P. IV, vol. II, p. 768, scorge il muovere dei « primi passi 
verso la soppressione del temporalismo romano ». 
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nelle loro diocesi 53; la progressiva limitazione delle numerose 
immunità ecclesiastiche, locali e personali, oltre che, come si è 
appena visto, di quelle reali, attuata perché esse sono reputate 
« nocive alla centralizzazione dello Stato » 54 : manifestazioni in-
somma di concreta volontà politica di governo, ma anche aspetti 
puntuali di un preciso disegno di politica ecclesiastica, pur se 
a questa faccia difetto una limpida visione giuridica 55 e la « pie-
na consapevolezza teoretica della .. . autonomia dello stato come 
fonte etico-religiosa» 56 • Soprattutto questi momenti interessano 
53 In questi casi di autentico conflitto di potere tra l'autorità laica 
e quella ecclesiastica, P. GoBETTI, op. cit., p. 59, ha potuto scorgere vere 
e proprie « difficoltà di politica estera»; nei successi del programma poli-
tico di Vittorio Amedeo ha pertanto letto il concretarsi di « un principio 
nazionale contro il cattolicesimo internazionale ». 
Altra affermazione di un principio nazionale in politica ecclesiastica 
Vittorio Amedeo riportò, quando ottenne da Roma (1689) che fossero 
deputati religiosi nazionali per la riforma dei conventi piemontesi. Cfr . 
G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 71-72 . 
54 P. STELLA, La bolla « Unigenitus » e i nuovi orientamenti reli-
giosi e politici in Piemonte sotto Vittorio Amedeo II dal 1713 al 1730, 
in Riv. di Storia della Chiesa in Italia, 1961 (15), p. 220. 
55 P. GoBETTI, op. cit., p. 29, precisa anche che le lotte religiose 
non erano allora sostenute « da ideali politici inesorabili», ma che « l'u-
mile pratica » veniva sempre prima delle idee. Più oltre ( op. cit., p. 51 ), 
ribadisce il giudizio di « carattere essenzialmente politico » dell'opera dei 
sovrani sabaudi nei conflitti di giurisdizione con la Chiesa durante il 
Settecento. 
56 Nelle controversie giurisdizionali con Roma, G. QuAZZA, Le rifor-
me in Piemonte nella prima metà del Settecento, cit., vol. II, pp. 358-59, 
segnala poi « una prova non meno tipica » del « carattere pratico e non 
ideologico dell'assolutismo riformatore subalpino» e riscontra « i tratti 
politici e pragmatistici del giurisdizionalismo sabaudo », incapace di « una 
genuina sensibilità etico-religiosa». Già G. DELLA PORTA, La giurisdi-
zione episcopale sulle Opere pie Ospitaliere nel secolo XVIII in Pie-
monte - A proposito d'una visita pastorale interrotta a Novara nel 1764-
1765, estr. da B.S.B .S., 1908 (13), Saronno 1909, p. 11, aveva affermato 
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chi voglia cogliere appieno il significato della richiesta del giura-
mento di fedeltà ai vescovi da parte di Vittorio Amedeo: come 
quelli, anche questo istituto partecipa infatti insieme degli aspetti 
laici ed ecclesiastici della politica del primo re sabaudo. 
Nel 1697 Vittorio Amedeo già s'era cimentato con alcuni 
tipici problemi di giurisdizione, che in ultimo chiamavano in 
gioco la sua capacità di governo e la sovranità stessa dello stato: 
il duca aveva chiesto che i vescovi forestieri di Casale, di Ven-
timiglia e di Acqui delegassero vicari per le terre piemontesi 
delle loro diocesi, perché i suoi sudditi non fossero costretti a 
comparire nelle cause di prima istanza in tribunali sedenti fuori 
il carattere pratico delle lotte di Vittorio Amedeo II con Roma, non per 
questioni teologiche o dogmatiche, « ma esclusivamente per stabilire la 
grandezza politica del Piemonte eziandio nei rapporti ecclesiastici ». Ana-
loga valutazione sul giurisdizionalismo piemontese è in G . RrccrARDI, Il 
giurisdizionalismo piemontese e alcune vicende della nunziatura di Torino, 
estratto, Roma 1957, p . 7. 
Anche le moderne correnti del pensiero filosofico preilluministico, le 
rinvigorite dottrine teologiche giansenistiche, venivano utilizzate in Pie-
monte per intenti chiaramente politici e assolutistici. P. STELLA, Il gian-
senismo in Italia, cit ., voi. I/r, pp . 26-27, ha, ad esempio, plausibilmente 
dimostrato nella politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo riguardo al gian-
senismo « una coerente applicazione dei prindpi di governo ch'egli era 
venuto ad acquistare alla luce dei suoi obiettivi essenziali: la costruzione 
di uno stato solidamente centralizzato e governato personalmente dal 
sovrano ». Per F. VENTURI, op. cit., pp. 98 sgg., la « medesima energia 
politica •che aveva portato Torino a lottare contro Roma», l'« elemento 
di forza e d'imperio che fin dall'inizio si era posto al servizio della volontà 
di ' mantenere ' i propri diritti », impedì in Piemonte uno sviluppo degli 
elementi giansenisti, « che pure non mancavano ». Anche per E. ROTA, 
op. cit., P. I, voi. I, p. 86, se « per Torino, era materia di governo quei 
che, in altri Stati, era soltanto un esercizio filosofico », il governo sabaudo 
riservava però a sé « il compito di fissare i limiti dell 'opposizione anti-
romana, e non tollerava influenze estranee, di nessuna natura, meno che 
mai di natura teologica» . E. ROTA, op. e loc. ult. cit., afferma tuttavia 
l'esistenza di un innegabile nesso logico « fra il rigorismo etico dei gian-
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del dominio ducale 57; il 1703 fece addirittura svernare le sue 
truppe a Montafìa, Cisterna e Cortanze, feudi pontifici nell'Asti-
giano, su cui per contro Vittorio Amedeo avanzava pretese di 
sovranità 58 • 
senisti e le applicazioni pratiche del governo piemontese, sia nei rapporti 
fra Stato e Chiesa, sia nelle riforme introdotte in tutto l'organismo eccle-
siastico ». 
Cenno sulla inconciliabilità di fondo del pensiero religioso riformato, 
in particolare del « lievito democratico del calvinismo ugonotto o valde-
se », con la « direttiva autoritaria e ' machiavellica' » del regime sabaudo, 
è in G. SPINI, Risorgimento e protestanti, Napoli 1956, pp . 9 e 13 . 
Va da sé che ancor più immediata riusciva la strumentalizzazione 
del pensiero politico. Cosl A. ALBERTI, op. cit., p. 92, ha potuto agevol-
mente provare la finalizzazione del pensiero politico del Radicati stesso 
alla « dimostrazione dell'effettiva e inattaccabile sovranità dello Stato nel-
l'ambito dei suoi domini ». 
57 D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, cit., pp. 235-36. G. 
QuAZZA, op. ult. cit., vol. II, p. 361, qualifica l'episodio del sequestro 
dei beni posseduti dalla diocesi di Ventimiglia nel territorio sabaudo, per 
il rifiuto del vescovo di ottemperare all'ordine impartito, paradigmatico 
della « prassi ... netta e decisa di Vittorio Amedeo ». L'inviato di Cle-
mente XI alla corte di Torino per negoziare un compromesso sulle molte 
controversie allora in atto tra le due corti , l'abate Sardini, nel 1703 comu-
nicava al pontefice questa sua valutazione sulla contesa tra Vittorio Ame-
deo e i vescovi confinanti con il dominio sabaudo: « Se Sua Santità me 
ne desse la facoltà senza altra apparenza so come terminerei questo nego-
zio, scrivendo alli vescovi di Ventimiglia, Acqui e Casale che tutti mi 
hanno scritto, né io le ho fatta per anco la risposta per non saper in che 
termini contenermi. Non vi è principe che voglia soffrire i suoi sudditi 
sottoporli alli strapazzi de confinanti· ;· ». Cfr. « Riflessioni che si fanno 
dal sig. Abbate Sardini sopra il progetto da esser ben ponderato », pub-
blicate da P. C. BoGGIO, op. cit., vol. II, Documenti, L, p. 218. Evidente 
l 'apprezzamento da parte del negoziatore pontificio del risvolto nazionale 
di quella controversia giurisdizionale in materia ecclesiastica; su questo 
aspetto, cfr . anche n . 53 di p . 41. 
58 D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II , cit., p. 241. Sull'im-
portanza del progressivo conglobamento dei territori feudali per la for-
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Ma non intendo segnalare qui tutte le progressive tappe 
della politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo II 59 • Una valuta-
zione esauriente e critica di essa è del resto offerta, proprio per 
il 1703, dalle considerazioni che l'abate Sardini stese quell'anno 
durante la sua permanenza a Torino in occasione del negoziato, 
poi non andato in porto, per il superamento delle controversie 
tra Roma e la corte sabauda 60 • Sta che già a quella data il duca 
riusciva a controllare l'episcopato e il clero subalpino, se il Sar-
dini stesso, in una lettera del 1 ° marzo 1703, può scrivere che 
« i moderni ecclesiastici ( di che me ne dispiace) sono contro di 
noi non sapendo alcuno capire », tra altro, proprio l'opposizione 
mazione dello stato sabaudo unitario, cfr. G. CANDELORO, Storia dell'Ita-
lia moderna, I. Le origini del Risorgimento, Milano 1956, p. 90: « Lo 
Stato piemontese differiva però dagli altri Stati regionali dell'Italia set-
tentrionale soprattutto per il fatto che esso derivava non già da un grande 
comune trasformatosi in modo più o meno completo in uno Stato terri-
toriale, ma da un insieme di grandi feudi, appartenenti fin dal medioevo 
alla casa di Savoia, a poco a poco unificati amministrativamente e infine 
definitivamente costituiti in monarchia assoluta da Emanuele Filiberto 
dopo il 1559. Ed anche i successivi acquisti della monarchia sabauda com-
prendevano piccoli Stati feudali ... ». 
59 È stata del resto accuratamente delineata nel lavoro di G. DELLA 
PORTA, La politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo II, più volte citato, 
e studiata, con sempre attenta penetrazione critica e squisita finezza di 
storico, specialmente da F. VENTURI, Saggi sull'Europa illuminista, I. 
Alberto Radicati di Passerano, citato. 
60 Si leggono nelle lettere inviate allora dal Sardini a Roma, efficace 
e immediata testimonianza sulla intiera negoziazione del rappresentante 
pontificio a Torino. Le lettere sono state pubblicate da P. C. BoGGIO, 
op. cit., vol. II, Documenti, L, pp . 184-220. Sul negoziato del Sardini cfr. 
specialmente G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., pp. 27-28. 
Il suo piano di accomodamento sulla materia beneficiaria, feudale e giu-
risdizionale, fu poi respinto da Roma, per l'esplicito rifiuto del governo 
sabaudo di voler sottoporre quel progetto di accordo, sostanzialmente 
consentaneo alle sue aspettative, all'esame di qualunque congregazione 
romana. 
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dei vescovi, menzionati sopra, a delegare vicari per i territori 
piemontesi delle loro diocesi 61; ed in altra, del 22 febbraio, nel 
dissuadere l'uso, minacciato da Roma, dell'interdetta e di sco-
muniche, può azzardarsi a prevedere che « usandosi di questi 
rimedii s'espongono ad un inevitabile discapito senza veruna ap-
parenza, che passino produrre il minimo effetto », perché, pro-
segue il Sardini, « pur troppo sento che i primi a rimproverare 
la nostra corte saranno gli ecclesiastici siano regolari o secolari, 
che tutti obbediranno al principe, per non soggiacere alla per-
dita dei beni che posseggono » 62 • 
Eppure, in quella circostanza, la corte di Torino nem-
meno si era dimostrata risoluta nel pretendere riconosciuto nel 
progetto d'accomodamento delle controversie in materia eccle-
siastica pendenti con Roma, predisposto dal Sardini, il diritto 
regalistico alla prestazione del giuramento di fedeltà da parte 
dei prelati dei territori sabaudi e subalpini, sul quale pure dove-
vano essere invece intercorsi scambi di vedute e confronto di 
contrapposte ragioni. Nella memoria, sfuggita :finora all'attenzio-
ne degli studiosi, che il conte Mellarède 63 stila nel 1707 « sopra 
le riparazioni, che S. A. R. può di ragione domandare a S. San-
tità degli abbusi introdottisi ne suoi stati riguardanti le seguenti 
materie ecclesiastiche non state comprese nel progetto formato 
dall'abbate Sardini » 64 , troviamo infatti, tra altre materie non 
disciplinate nel progetto d'accordo 65 , anche il giuramento di fe-
deltà dei prelati. 
61 Cfr. « Copia di lettera dell'Abate Sardini al sig. Cardinale Barbe-
rino, primo marzo 1703 », in P. C. BoGGIO, op. cit., vol. II, p. 190. 
62 V. la « Copia di lettera delli 22 febbraio 1703 » al cardinale segre-
tario di stato, Paolucci, in P . C. BoGGIO, op. cit., vol II , p. 208. 
63 Su Pietro Mellarède si veda l'efficacissimo giudizio storico e poli-
tico di G. QuAZZA, Le riforme in Piemonte, cit., vol. I , pp. 26-32. 
64 Sta in A.S .T. , M.E., cat. I , cit., m. 7, n. 12. 
65 Erano: « la nonciatura ; pagamento de' carrichi ne stati del Papa; 
donativo degl'ecclesiastici in Francia; Masserano e Crevacore; abbazia di 
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Le giustificazioni del Mellarède per rivendicare ora a Vit-
torio Amedeo il diritto di farsi prestare il giuramento di fedeltà 
dai vescovi, prima della presa di possesso delle diocesi, sembra-
no ormai in prevalente funzione della politica ecclesiastica giu-
risdizionalista, che si sta mano a mano vigorosamente appli-
cando. Più non si guarda invero ai vescovi come a sudditi infeu-
dati, tenuti pertanto a dichiarare con atto formale la propria 
soggezione al signore supremo e ormai assoluto 66 , ma ai rappre-
sentanti della Chiesa locale, che si vuole subordinata allo stato. 
In questo ordine di pensieri, l'obbligo dei vescovi subalpini alla 
prestazione del giuramento di fedeltà verso il sovrano, che, nel-
l'esercizio del diritto di nomina che gli compete per l'indulto 
nicoliano, li ha beneficiati, costituisce anzi l'ottima e specifica 
occasione per creare un ulteriore e saldo vincolo dei prelati con 
la politica sabauda, assoluta e confessionista 67 • L'aspettativa del 
sovrano appare del resto giustificata anche alla stregua dell'ov-
vio argomento che l'eventuale sottrarsi di un vescovo alla pre-
stazione della fedeltà giurata già sarebbe significativo indice, cui 
si guarderebbe con immediato sospetto, di una sua minore accon-
San Benigno; penzioni sopra benefizi; gabelle; immunità delle chiese; 
pubblicazione de' brevi; appellazione alla corte di Roma; porto d'armi; 
provincie de' regolari; doti delle monache; contado di Nizza; tributi, che 
da monisterj si pagano a Roma »; appunto il « giuramento di fedeltà de' 
prelati » e, da ultimo: « inquisizione; possessorio; temporale degli eccle-
siastici; notai apostolici ». 
66 A. C. ]EMOLO, Stato e Chiesa negli scrittori politici italiani del 
Seicento e del Settecento, Torino 1914, p. 167, ha ricordato che la « di-
stinzione tra vescovi feudatari e vescovi non feudatari era respinta dagli 
scrittori giurisdizionalisti i quali osservavano che la giustificazione del giu-
ramento era costituita dal potere temporale dei vescovi sulle ricchezze 
spesso ingenti della sede vescovile, e da quello morale ch'essi avevano 
sui loro diocesani ». 
67 Vittorio Amedeo II è stato definito re « assoluto e confessionista » 
da G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 124. 
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discendenza, di un suo minore allineamento alle direttive rega-
listiche, quali, invece, si mostrava, implicitamente, ma non per 
ciò meno chiaramente, di pretendere già allora dai prelati pie-
montesi. E tanto più dovuta la fedeltà, in quanto i vescovi erano 
tenuti ad essa come semplici sudditi; anzi, con uno squarcio 
aperto dal Mellarède sulle vere ragioni e i criteri definitivi che 
da parte sabauda si volevano adottati nella loro scelta, per il 
fatto stesso che essi trovavano la giustificazione ultima per la 
loro elevazione alla cattedra vescovile proprio nella aperta accet-
tazione nel passato della soggezione al sovrano, nell'essere stati , 
per la loro supina acquiescenza, soggetti di pieno affidamento. 
I superstiti principi giuridici del « mondo » feudale e, molto 
più, una prassi tradizionale nel diritto pubblico piemontese, che 
già Carlo Emanuele I aveva cercato di consolidare, anche in 
funzione della propria politica ecclesiastica 68 , consentivano al 
Mellarède di segnalare subito lo strumento formale per la richie-
sta del giuramento di fedeltà anche ai vescovi non feudatari: 
ancora, appunto, il giuramento di assicurazione. 
Seri veva infatti in quella occasione Pietro Mellarède: 
« Quoique les eveques, abbéz mitréz et autres prelats ne sojent 
pas vassaux du souverain par raport aux biens de leurs bene:fìces, 
qui sont dechargés deces subiections hommageres, ils doivent 
cependant ly preter serment de fìdelité ou moins celuy d'assecu-
ration avant que de prendre possession des bene:fìces, qu'ils ont 
obtenu par la bonté, et a la nomination de S. A. R. Il est naturel 
qu'une personne chargè de bien faits iure d'etre fìdelle a son 
bien faitteur, et il est iuste qu'un suiet elevè aux çlignitès par 
son souverain luy promette la foy que l'on ne peut refuser sans 
laisser quelque soupcon qu'ils ne sont pas bien intentionés. Si 
68 Cfr. R. BERTOLINO, op. cit. , P. I , pp . 174 sgg. Il precedente spe-
cifico di Carlo Emanuele I era però sconosciuto al Mellarède e ai suoi 
contemporanei ; se ne sono già segnalate le ragioni supra, a ·p . 18 . 
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auparavant, que d 'avoir eté elevé aces dignitéz, ils faisoient 
gloire d 'etre des fidelles suiets, doivent ils refuser de promettre 
la fidelité apres leur elevation? ». 
Motivazioni dunque spiccatamente giurisdizionaliste in un 
quadro di politica ecclesiastica ormai dichiaratamente tale; anche 
si dà , di fatti, la puntuale indicazione dello strumento, del più 
classico giurisdizionalismo, della riduzione a mano regia delle 
temporalità dei benefici vacanti, quale mezzo idoneo e persua-
sivo per la più pronta esecuzione della pretesa sabauda alla pre-
stazione della fedeltà giurata: « Le moyen de reussir a les obliger 
de preste le serment de fidelité, c'est de saisir des revenus des 
aussy tost la mort du benefìcié arrivé n'en point accorder la main 
levé en faveur de celuy, qui en sera pourvu, qu'il n'aye prété 
le serment de fidelité ou d'assecuration ». 
Del 1708 è il « Memoriale del conte di Mellarède per le 
corti d'Austria e di Spagna» 69 : un vero manuale di politica 
ecclesiastica giurisdizionalista. Chiara e sicura ormai la visione 
del metodo da adoperarsi nelle negoziazioni con Roma: « se da 
un lato la detta corte è sottile, e forte ne' suoi scritti, è poi 
dall'altro timida, e fiacca verso quelli, che lasciate le parole ven-
gono a' fatti per mantenere le sue giuste ragioni », sì che questa 
avrebbe dovuto essere « la vera regola per la condotta de' so-
vrani verso la corte di Roma; non contestare mai con essa il pos-
sessorio, ma rimettersi nel possesso, e gettarla nel peti torio » 70 ; 
pieno apprezzamento per la misura spagnuola, allora appena in-
trodotta, del sequestro dei redditi di benefici nazionali, goduti 
da ecclesiastici residenti nello stato pontificio; necessità dell 'in-
troduzione dell'exequatur; severe misure limitative dell'immu-
nità personale e reale degli ecclesiastici, nonché di quella locale, 
69 È stato pubblicato da P. C. BoGGIO, op. cit., vol. II , Documenti, 
o, pp. 242-56. 
7
° Cfr. P . C. BoGGIO, op. cit., vol. II, p. 245. 
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delle quali vengono stigmatizzati gli abusi e segnalati i danni; 
ma anche, e soprattutto, opportunità che « i beneficij ecclesia-
stici non si dovrebbero conferire ad altri, che a' nationali, e pure 
i migliori ... : partenendo a Roma la collazione de' beneficij, tutti 
i pretendenti divengono partiggiani di quella corte, e non hanno 
in veruna consideratione gl'interessi » del principe 71 • Poi, natu-
ralmente, precise indicazioni su quello che il Venturi ha potuto 
significativamente qualificare come « l'elemento più chiaramente 
visibile di tutta la politica giurisdizionalistica di Torino »: il 
legame « immediato, pressante, tra la ' gloria ' e l' ' erario ' », la 
necessità, vale a dire, « di far soldi, di non sciupare una lira, 
di non permettere che una goccia venisse sottratta al magro ser-
batoio delle finanze statali » 72 • Lapidaria, di fatti, la sentenza 
del Mellarède: « Una delle principali attentioni de' sovrani s'è 
il conservare il diritto, che hanno di riscuotere da' beni posse-
duti dagl'ecclesiastici i medesimi tributi e gl'istessi carichi » da 
cui erano gravati prima che cadessero in loro possesso, « non 
potendo questo cambiamento di possessore pregiudicare in mo-
do alcuno ... al rimanente de' sudditi, i quali non devono por-
tar essi soli il peso del mantenimento dello stato, della cui tran-
quilla prosperità profittano ugualmente gli ecclesiastici, et i laici , 
71 V. Memoriale, cit., in P. C. BoGGIO, op. cit., vol. II, pp. 251-52. 
72 F. VENTURI, op. cit. , p. 69. Anche per P. STELLA, La bolla « Uni-
genitus », cit ., p. 220, « le manifestazioni più vistose della politica eccle-
siastica di Vittorio Amedeo II sono in materia economica: il Duca 'vo-
leva denaro ' ». P. STELLA, op. e loc. cit., non trascura però di sottolineare 
che l'istanza economica muoveva anche « da ragioni più profonde: non si 
voleva soltanto denaro, ma che tutti i sudditi equamente dessero denaro 
per il benessere dello Stato». Per G. QuAZZA, L'Italia e l'Europa durante 
te guerre di successione, cit., p. 785, anche la controversia giurisdizionale 
con Roma « non esce dal campo degli interessi economici e politici e non 
fa che ribadire la limitatezza ideologica dell 'assolutismo riformatore sa-
baudo ». Il giudizio è ripreso da G. QuAZZA, La decadenza italiana, cit., 
p. 72. 
4. - R. BERTOLINO: Ricerche sul giuramento dei vescovi. II. 
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tanto pm 111 Piemonte, ove gl 'ecclesiastici possedono almeno la 
sesta parte de ' beni , de' quali tutti ne pretendono l'immunità »11 • 
Ma non erano esclusivamente attribuibili a ragioni econo-
miche, al fatto che quelle rendite ecclesias tiche « prendevano la 
strada dello stato pontificio », come invece vorrebbe il Venturi, 
che peraltro esattamente le qualifica « continue » 74 , le discussio-
ni sui feudi ecclesiastici. Non ha mancato del resto il Venturi 
stesso, e benissimo, di sottolineare che strettamente legato al-
l'aspetto « economico » del regalismo piemontese, « quasi altra 
faccia della medesima realtà, sta l'aspetto politico » 75• La pre-
senza di queste enclaves pontificie nel Piemonte è limitazione 
non solo della giurisdizione laica, ma anche della sovranità sta-
tuale; è freno all'opera di unificazione ed ingrandimento dello 
stato 76 • A legittimare l'aspirazione di Vittorio Amedeo II su 
questi feudi non manca l 'appropriato titolo giuridico: quello di 
vicario imperiale, concesso da Carlo IV ad Amedeo VI sulle dio-
cesi di Ivrea e Torino, ove sono situati i territori , ora in conte-
stazione, di Lombardore, Feletto, Montanaro; concesso, pei feudi 
della diocesi di Asti, da Carlo V al duca Carlo III 77 • Il Mella-
73 C.fr. Memoriale, cit ., in P. C. BoGGIO, op. cit., voi. II, p . 254. 
74 F . VENTURI, op. cit. , p. 71. 
75 F . VENTURI, op. cit. , p. 84. 
76 Oltre alle ragioni addotte da G . CANDELORO, Storia dell 'I talia mo-
derna, I. Le origini del Risorgimento, cit. , p . 90 , già riportate a n. 58 di 
p . 43 , per segnalare l'importanza nella formazione dello stato sabaudo uni-
tario del progressivo conglobamento dei territori feudali, può ricordarsi 
la lunga controversia che Vittorio Amedeo non esitò a sostenere con 
gli imperatori Giuseppe I e Carlo VI per farsi riconoscere l 'alta sovranità 
sui feudi delle Langhe. Cfr. G. QuAZZA, L'Italia e l'Europa durante le 
guerre di successione, cit ., p . 664. 
77 V. R. BERTOLINO, op. cit. , P . I , rispettivamente pp . 23 sgg. e pp . 
159-60 . Sull 'importanza, nella storia politica dello stato sabaudo, della con-
cessione del vicariato imperiale, si cfr. G. ASTUTI, Gli ordinamenti giu-
ridici degli stati sabaudi, in Storia del Piemonte, Torino 1960, voi. I, p . 
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rède può pertanto pianamente concludere: « ha detta R . A. gia 
intieramente reintegrati detti diritti ( quelli appunto di vicario 
imperiale) sopra Cortanze, Cortanzone, e Montafia. La medesima 
farà lo stesso in riguardo alla Cisterna » 78 • 
Ancora le prerogative di vicario imperiale dovranno con-
sentire a Vittorio Amedeo di reintegrarsi nel possesso di Tiglio-
le, feudo dipendente dal vescovo di Pavia. Significativo il richia-
mo al vicariato imperiale; anche significativo quest'ultimo cenno 
ad un feudo del vescovato di Pavia: quell'argomentazione con-
tinuerà infatti ad avere gran parte - come del resto era sem-
pre stato nella giustificazione delle pretese dei precedenti duchi 
sabaudi - per convalidare la legittimità della aspettativa di Carlo 
Emanuele III di vedersi prestato dal vescovo di Pavia il giura-
mento di fedeltà per le terre della sua diocesi situate nel Pie-
monte 79 • 
Ma il Piemonte si sta allora aprendo alla politica e alla 
cultura europea; vi può ancora abitare lo spirito solitario e sin-
golare che fu il Radicati di Passerano 80 ; si colgono già i pro-
488, e specialmente G. TABACCO, Lo stato sabaudo nel sacro romano 
impero, Torino 1939, passim. 
78 V. Memoriale, cit., in P. C. BOGGIO, op. cit., vol II, pp. 254-55. 
79 Il vescovo di Pavia, mons. Francesco Pertusati, si era rifiutato di 
prestare a Carlo Emanuele III, in occasione dell'avvento al trono, il giu-
ramento di fedeltà richiestogli per la giurisdizione esercitata su Rosasco 
e Bastia, terre della diocesi comprese nel dominio sabaudo. Si accese in 
conseguenza una violenta polemica, che rappresenta un momento di tutto 
rilievo e nelle vicende del giuramento dei vescovi sotto il nuovo sovrano 
e nella controversia giurisdizionale stessa tra Torino e Roma, di nuovo 
aperta con la denuncia di Clemente XII degli accordi conclusi sotto il 
precedente pontificato. Cfr. « Orazione del papa Clemente XII fatta nel 
concistoro segreto sulli concordati seguiti tra il re Vittorio Amedeo e 
la Santa Sede (8 gennaio 1731) », in A.S.T ., M.E., cat. I, cit., m . 31, n. 8. 
80 Il Radicati è stato definito da F. VENTURI, op. cit., p. 13, « una 
delle figure più interessanti del primo illuminismo italiano ». Elementi 
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dromi di « un'atmosfera preilluministica » 01; troppo lontano 
comincia ormai ad apparire il « mondo » feudale; i suoi istituti, 
così è per il vicariato imperiale, così per la fedeltà e l' homa-
gium giurati, più non riescono a coprire tutte le nuove esigenze 
e le aspirazioni del sovrano assoluto; occorre che la forza e la 
violenza di Vittorio Amedeo trovino, anche in politica ecclesia-
stica, nuovi modi e forme diverse di esercizio del sempre più 
intransigente suo volere personale82 • Così accade per il giuramento 
di fedeltà dei vescovi, visti ormai non più quali signori locali, 
capaci ancora di una effettiva autonomia giurisdizionale nei con-
illuministici nello statalismo antiecclesiastico del Radicati ha pure letto 
L. SALVATORELLI, Il pensiero politico italiano dal 1700 al 18702, Torino 
1941, p . 2. 
Il Radicati abbandonò « tempestivamente » il Piemonte per rifu-
giarsi in Inghilterra nel febbraio del 1726, nell'occasione, da lui stesso 
segnalata decisiva, in cui « Sa Majesté alloit se reconcilier avec le Pape ». 
Cfr. A. ALBERTI, op. cit., pp. 20-21. 
81 F. VENTURI, op. cit., p . 48. A. CARACC;IOLO, op. cit., p. 55, può 
comunque segnalare che il movimento giurisdizionalista « è stato a buon 
titolo indicato fra i grandi fìloni del pensiero moderno fra scorcio del 
Seicento e primo Settecento ». 
A questi stessi anni e, in particolare a far data dal 1713, F. VENTURI, 
op. cit., pp. 55 sgg., fa risalire la nascita del « giansenismo settecentesco ». 
82 Sull' « indefessa attuazione di un poderoso piano di riorganizzazione 
interna, grazie al quale lo stato si consolida », in particolare a partire dal 
1720, mercé anche la limitazione di « ogni intromissione ecclesiastica » 
e la « maggiore equiparazione dei sudditi, obbedienti alla volontà regia 
assoluta», si cfr. R. QuAZZA, Vicende politiche e militari del Piemonte 
dal 1553 al 1773, in Storia del Piemonte, cit., vol. I, p . 231. 
Già D . CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, cit., p. 249, rilevava 
che nella politica ecclesiastica Vittorio Amedeo II mirò « a fermare più 
assoluto l'impero ». Nelle dispute di allora tra giurisdizionalisti e curia-
listi L. SALVATORELLI, op. cit., p. 3, ha del resto potuto leggere nient'al-
tro che il contrasto, in conseguenza della rigida e logica applicazione dei 
princìpi della vecchia « ragion di stato », di due poteri « statali, facenti 
capo ciascuno all'assolutismo personale ». 
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fronti del sovrano, ma quali soli rappresentanti di una Chiesa 
che, pur tra « attrazione e diffidenza » verso il modello gallica-
no 
83
, si vorrebbe in sostanza « tendenzialmente nazionale » 84; 
pareggiabili i vescovi stessi, pertanto, agli altri funzionari gover-
nativi 85 : ormai preciso, insomma, il disegno del re assoluto 
sabaudo « di dominare la chiesa o di servirsi di essa » ~6 ; il giu-
83 F. VENTURI, op. cit., p. 86. Sul carattere di « movimento sponta-
neo » e « nazionale» del giurisdizionalismo, anche italiano, dr. A . C. 
]EMOLO, op. cit., p . 27, il quale non esclude tuttavia l 'apporto di influen-
ze straniere: ne fa piuttosto questione di diversa penetrazione rispetto 
ai singoli stati italiani: secondo JEMOLO, op. cit., p. 29, la letteratura pie-
montese è, con quella toscana, appunto « quella che maggiormente ·acco-
glie influenze straniere». 
84 F. VENTURI, op. e loc. ult. cit. Già A. C. ]EMOLO, op. e loc. ult. 
cit., aveva benissimo illustrato come il sentimento giurisdizionalista tragga 
« la sua ragion d 'essere dalla necessità vivamente sentita di rinsaldare la 
monarchia con un accrescimento dei poteri dei principi, e con una con-
centrazione di tutte le energie attorno al trono » e come, pertanto, abbia 
cercato di fare « della chiesa nazionale una entità concreta e vitale, ... svol-
gendo cosl una inconscia azione nazionalista ... in opposizione alle ten-
denze cosmopolite dell'epoca». 
85 Sul proposito del giurisdizionalismo confessionista di modificare, 
« almeno in parte», la stessa costituzione della Chiesa, dr . G. ASTUTI, 
La formazione dello stato moderno in Italia, cit., p. 429. Realizzazione 
della teoria del regimen mixtum nel governo della Chiesa, è che « la Chie-
sa locale è ormai subordinata alla sovranità dello Stato, che tende sempre 
più a trattare gli enti ed uffici ecclesiastici alla stregua di enti ed uffici 
pubblici, ed i vescovi e parroci come veri e proprii funzionari governa-
tivi ». Proprio del pensiero giurisdizionalista è, anche secondo A. C. JE-
MOLO, op. cit., p. 28, « di distruggere la salda compagine curialista 
accrescendo in ogni modo l'autorità e la forza dei vescovi e tentando in 
pari tempo di unirli con molteplici e saldi vincoli allo Stato». 
86 F. VENTURI, op. cit., pp. 66 sgg., ha ricordato che i problemi che 
si andavano dibattendo a Torino, verso il 1718-19, intorno al Radicati, 
erano ormai non più né dogmatici né teorici: « erano d'altra natura e 
dovevano indurlo a guardare ai rapporti tra stato e chiesa, alla politica 
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ramento necessariamente finalizzato alla sua politica giurisdizio-
nalista. Va da sé che il richiamo al diritto feudale continuerà a 
darsi, seppur tralaticiamente, né mancherà di estendersi a quelle 
singolari sue applicazioni, più consentanee ai nuovi tempi: per 
il giuramento di fedeltà, appunto a quel iuramentum assecura-
tionis, che meglio può coprire le nette aspirazioni giurisdiziona-
liste e la conforme, decisa volontà politica di Vittorio Amedeo II 
prima, e dello stesso Carlo Emanuele III , poi. 
Ancora « quasi esclusivamente un problema statale », in-
fine , l'atteggiamento di Vittorio Amedeo II di fronte alla bolla 
Unigenitus 87; ma con l'introduzione legale, il 20 giugno 1719, 
dell' exequatur su tutte le bolle e i provvedimenti pontifici 83, 
da tenere di fronte alla curia romana ed in genere alla volontà dell'asso-
lutismo di dominare la chiesa o di servirsi di essa ». Ne scaturiva l 'indi-
rizzo politico, suggerito dal Passerano a Vittorio Amedeo, di « rendersi 
padrone della Chiesa nell 'ambito dei suoi domini e fingere di essere della 
religione un devoto seguace ». Cfr. A. ALBERTI, op. cit. , p. 92 . Sul modi-
ficarsi in questi anni della religione stessa, già « controriformista e ba-
rocca» , per divenire sempre più legata « alle vicende politiche e militari 
del Piemonte, sempre più astretta alla sua funzione di religione ufficiale 
d'uno stato assoluto», si veda F . VENTURI, op. cit., pp . 41 sgg. 
Anche per P. STELLA, La bolla « Unigenitus », cit., pp. 221-22, « la 
politica giurisdizionale di Vittorio Amedeo II è da porsi nel quadro della 
sua attività e delle sue aspirazioni di principe assoluto ». 
87 F. VENTURI, op. cit. , p. 55 e pp. 98 sgg. 
88 Il manifesto del senato di Torino di quel giorno proibì l'esecu-
zione nei domini sabaudi di qualunque bolla o altra provvisione straniera, 
« particolarmente per le procedenti da Roma», nel desiderio, che vi si 
dichiarava a tutte lettere, che ha « sempre avuto S.M. di mantenere la 
tranquillità nei suoi Stati , e di prevenire tutto ciò, che potesse turbarla ». 
Cfr. G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 102. In realtà, 
per la conferma, mercè quel provvedimento legale, della più netta oppo-
sizione da parte sabauda ai principi racchiusi nella bolla Unigenitus, che 
l'anno prima si era cercato di introdurre clandestinamente a Chambéry, 
dr. P. STELLA, La bolla « Unigenitus », cit., p. 235 . 
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nella politica ecclesiastica piemontese si costata anche la defi-
nitiva attuazione di un fondamentale principio teoretico del giu-
risdizionalismo: la piena indipendenza ed autonomia del potere 
civile rispetto agli atti stessi spirituali della S. Sede 89 • 
Verso il 1720 il Mellarède poteva ormai parlare della « :fì-
délité des archeveques, eveques et prélats » sabaudi e subalpini 9°; 
anzi, a ragione il Venturi può cogliere nel « modo di trattare » 
di Vittorio Amedeo II e della magistratura piemontese con gli 
ecclesiastici, quasi « il tono generale della politica statale nelle 
materie ecclesiastiche » 91 • Ma il Mellarède, annota ancora il Ven-
turi, « non ignorava con quali mezzi si era creata questa ubbi-
dienza. Il vicario generale di Saluzzo aveva dimostrato ' au com-
mencement quelque rénitence '. Era bastato un viaggio a Torino 
ad audiendum verbum perché fosse ' désabusé des motifs pour 
lesquels il avoit fait les refus '. Il vescovo di Alba si era opposto 
più decisamente. Si era provveduto a confinarne la famiglia a 
Ivrea e al forte di Bard. La lezione aveva servito e il re aveva 
1 1 ' '] , . ' 92 potuto revocare a oro re .egat10n » . 
Appena sarà messo in grado di richiederla, quella stessa 
fidélité Vittorio Amedeo pretenderà che il clero piemontese, 1 
vescovi in primo luogo, gliela giurino espressamente. 
89 Cfr. P. STELLA, op. e loc. ult. cit. 
9° Cfr. lo « Scritto del conte Mellarède su diversi punti di materie 
ecclesiastiche», cit. da F . VENTURI, op. cit., p. 93. 
91 F. VENTURI, op. e loc. ult. cit. Già G. DELLA PORTA, La politica 
ecclesiastica di Vittorio A medeo II, cit., p. 22, tra altre « prove frammen-
tarie ... di un movimento laico a tutela della giurisdizione civile » aveva 
segnalato « la severità con cui si controllavano la condotta politica dei 
Vescovi, i loro rapporti con Roma, le stesse visite ad limina ». Sulla « lo-
gica assolutista» rigorosamente applicata nei confronti dei vescovi, cfr., 
da ultimo, P. STELLA, op. cit., pp . 222-23. 
92 F. VENTURI, op. e loc. ult . cit . Già nel 1689 Vittorio Amedeo 
aveva impedito al vescovo di Asti, mons. Tornati, la visita ad limina. Cfr. 
G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 71. 
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3. - Sotto Vittorio Amedeo II, le vicende del giuramento 
di fedeltà dei vescovi si intrecciano e sono influenzate dallo svol-
gersi delle trattative e, poi, dall'effettivo, seppur temporaneo 93 , 
superamento delle controversie con Roma, su materie e per ra-
gioni sempre più estese: senza dubbio il momento storico più 
significativo, dal punto di vista della politica ecclesiastica, del-
l'intiero regno del primo sovrano della casa sabauda. 
Dopo il fallimento del negoziato torinese dell'abate Sar-
dini e, nel marzo 1711, quello del conte De Gubernatis, inviato 
appositamente a Roma da Vittorio Amedeo 94 , le trattative, ri-
prese dal figlio del De Gubernatis, il conte di Baussone, e presto 
interrotte per la morte del nuovo pontefice, Innocenzo XIII 
(1724) 95 , hanno sùbito un nuovo argomento di discussione: la 
recente sovranità sabauda sulla Sardegna, contestata invece da 
parte romana 96 ; la pretesa anche di Vittorio Amedeo di vedersi 
pienamente riconosciuto, come già era stato per i precedenti 
sovrani, il diritto alla presentazione per l'isola degli arcivescovi, 
vescovi e abati 97 • Da questi temi prendono avvio i colloqui tra 
93 F. RUFFINI, in E. FRIEDBERG-F. RUFFINI, Trattato di diritto eccle-
siastico cattolico ed evangelico, ed. italiana, Torino 1893, p. 120, ha qua-
lifìcato gli accordi conclusi sotto Benedetto XIII come una sola « tregua ». 
94 Era stato inviato a Roma nel 1710; se ne partl 1'11 marzo del-
l'anno successivo. Cfr. G. DELLA PoRTA, Il diritto di placitazione, cit., 
pp. 87 e 89; In., La politica ecclesiastica, cit., p . 31. Sul De Gubernatis 
e sulla sua fìne abilità diplomatica si cfr. L. BARBERIS, Il contrasto tra 
la S. Sede e la Francia nelle relazioni del!' ambasciatore piemontese Mar-
cello Degubernatis (1686-1693), in B.S.B.S., 1931 (33 ), pp. 77 sgg. 
95 Cfr. G. QuAZZA, Le riforme in Piemonte, cit., vol. II, p. 365. 
96 Sul significato politico dell'acquisto della Sardegna, cfr. R. Mo-
SCATI, Direttive della politica estera sabauda da Vittorio Amedeo II a 
Carlo Emanuele III, Milano 1941, p. 16 ; G. CANDELORO, op. cit., pp. 
65-66. 
97 
« Vi sono in Sardegna tre arcivescovadi e quattro vescovadi; li tre 
arcivescovadi •et il vescovado d'Alghero è a elezione del re di compierli 
con sardi o forestieri, ma li tre altri devonsi conferire ai sardi secondo 
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il cardinale segretario di Stato, tra i più convinti antipiemonte-
si 98, e il nuovo ministro della corte di Torino a Roma, il Fer-
rero d'Ormea 99 ; su questi punti si riscontra anche ii primo 
la promessa fattane ai stamenti del regno nelle corti del 1678 e confer-
mata in queÌle del 1689 e del 1698 ». Cfr. Negoziazione del marchese Fer-
rero d'Ormea colla corte di Roma. Tomo primo concernente la controver-
sia per la Sardegna et incidenti occorsi in quel regno pendente detta nego-
ziazione, in A.S.T., M.E., cat. I, cit., m. 29, n. 1, c. 57 r. Sulla applica-
zione in Sardegna di una « energica » politica ecclesiastica, che si vale degli 
istituti già introdotti dal regalismo aragonese (fra altri, il diritto di occu-
pazione dei beni temporali della Chiesa, l'exequatur, la revisione dei libri 
e, appunto, la presentazione degli arcivescovi, vescovi e abati) , dr. C. Dro-
NISOTTI, op. cit. , vol. I, pp. 266-67 ; G . DELLA PORTA, Il diritto di pla-
citazione, cit., pp . 99-100; ID., La politica ecclesiastica, cit., p. 35; A. 
ALBERTI, op. cit. , p. 104. 
Oltre alla legittimità della corona sarda, contestata dalla sede roma-
na, motivo della contesa tra Roma e Torino, è per G . DELLA PORTA, Il 
diritto di placitazione, cit., p. 100, l'« assolutismo laico» di Vittorio Ame-
deo; per E. RoTA, Le origini del Risorgimento, cit., P. IV, vol. II, p. 
772, l'ispirarsi del governo piemontese, anche nell'isola, al principio so-
vrano della « uniformità nell'osservanza dei doveri civili dei due ordini 
sociali, clero e laicato, per la consistenza economica dello Stato e per la 
scomparsa dei privilegi ». 
98 Era il cardinale Fabrizio Paolucci. Cfr. F. GuAsco, Il Marchese 
d'Ormea e i negoziati Sabaudo-Pontifici i alla luce di nuovi documenti, in 
B.S.B.S. , 1920 (22), pp. 307 e 311, e, per notizie biografìche del Paolucci, 
p . 327, n. 4. Il Paolucci si era fatto promotore di una « raccolta degli 
aggravi piemontesi nella giurisdizione e immunità ecclesiastica, dimostran-
do che i medesimi originavano non solo dall 'applicazione di teorie moli-
niane e gallicane, ma persino di principi luterani e calvinisti» . Cfr. G. 
DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 41 e p. 39 . Sull'opposi-
zione dei cardinali di curia, in particolare del Corradini, del Paolucci, del-
l'Ottoboni e dell'Imperiali, alle tesi piemontesi, dr. D. CARUTTI, Storia 
di Vittorio Amedeo II, cit., pp . 480-81. V. anche E. RoTA, op. cit., P . 
IV, vol. II, p. 771. 
99 Sul giudice e poi generale delle fìnanze Carlo Francesco Vincenzo 
Ferrero, dal 1722 marchese d'Ormea, e sulle sue doti personali di intel-
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positivo risultato dell'energico ed abile rappresentante della cor-
te sabauda. 
Il cardinale Paolucci, ricorda il Carutti 100 , « avea signifi-
cato al marchese nella prima conferenza che l'articolo della Sar-
degna dovea risolversi pel primo, perché senza la ricognizione 
del re non si poteano terminar gli altri affari. Ormea aveagli 
risposto non curarsi guari della ricognizione, sì bene premergli 
la provvista delle chiese dell'isola ». Presso Benedetto XIII, 
poco capace e interessato nella cose politiche 101 , più attento in-
vece alle questioni di religione, era la scelta del migliore metodo 
per un successo nel negoziato 102 • I bisogni religiosi della popo-
lazione sarda erano del resto obiettivamente gravi e soltanto 
vi presiedeva ormai un unico vescovo, per di più soltanto 
ausiliare 103 • 
ligenza, sagacia e furberia, applicate nella poliedrica sua attività di governo, 
cfr. G. DELLA PoRTA, La politica ecclesiastica, cit., p . 38. Per un nitido, 
esemplare giudizio su di lui , rinvio a G. QuAZZA, Le riforme in Piemonte, 
cit., voi. I, pp . 33-44 e, sulla missione diplomatica dell'Ormea a Roma 
dal 1725, voi. I , pp . 37-38; voi II, pp. 365-70. 
100 D. CARUTTI, op. ult. cit., p. 483. 
101 Secondo E. PRECLIN, in E. PRECLIN-E. JARRY, Les luttes poli-
tiques et doctrinales aux XVII" et XVIII" siècles, in A. PLICHE-V. MAR-
TIN, Histoire de l'Église, voi. 19, Paris 1955, P. I, p. 33, Benedetto XIII 
« ne fut jamais homme d 'État ». 
102 G. QuAZZA, op. ult. cit., voi. II, p. 366. Già G. DELLA PORTA, 
La politica ecclesiastica, cit., p. 39, aveva segnalato che l'Ormea « non 
portò le trattative sul campo politico o giurisdizionalista, ma, girando la 
posizione, sin dalla prima udienza le presentò dal punto di vista esclusi-
vamente religioso». Anche D. CARUTTI, op. ult. cit., p. 485, ricordò che 
a questo stesso ordine di motivazioni aveva fatto ricorso, come alla defi-
nitiva ragione per superare le incertezze e resistenze del pontefice, l'allora 
mons. Lambertini (poi papa Benedetto XIV): « Poscia con gravità favel-
lando esponeva l 'abbandono in cui giacevano le chiese sarde, e rammen-
tava al papa che avrebbe dovuto renderne conto a Dio ». 
103 G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 111, asserisce 
anzi che in Sardegna « non si annoverava più un sol vescovo ». La noti-
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Ma non erano certo preoccupazioni di sola indole religiosa 
a far sì che da parte piemontese si volesse perpetuo e non sol-
tanto vitalizio il diritto di nomina di arcivescovi e vescovi 104 : 
significava assicurarsi, fìn dall'inizio del nuovo dominio e anche 
per il più lontano futuro, della completa acquiescenza del clero 
locale, anche dell'alto clero, alle direttive di una politica eccle-
siastica, che si faceva sempre più antiromana; significava anche 
eliminare possibilità di resistenza al disegno del penetrante esten-
dersi del dispotismo assoluto di Vittorio Amedeo anche sul 
nuovo territorio. Questa insistenza della corte di Torino ben 
poteva del resto essere giustificata alla luce della negativa espe-
rienza scaturita da tutte le controversie in materia ecclesiastica 
dovute affrontare nel corso del breve dominio sulla Sicilia 105 • 
zia sembra essere stata ripresa da D. CARUTTI, Storia di Vittorio Ame-
deo II, cit., p. 479, il quale aveva infatti affermato che « le diocesi sarde 
erano tutte quante deserte dei loro Pastori». Nello stesso senso si dr. 
anche la « Copia del viglietto » dell'Ormea a « Mons. Caraffa Segretario 
della Congregazione dei Vescovi e Regolari li 2 luglio 1726 », pubblicata 
da F. GuAsco, op. cit., p. 302. Ma dopo che erano defunti, nel 1722, 
l'arcivescovo di Cagliari, mons. Bernardo Carignena, e, nel 1724, il ve-
scovo di Ales, mons. Isidoro Malones, ancora rimaneva, seppur unico, 
l'ausiliario di Cagliari, vescovo di Adra in partibus. Cfr. G. MANNO, Storia 
di Sardegna, Capolago 1840, T. III, p. 244, n. 1. 
104 Sulla perpetuità pretesa del diritto di nomina, v. D. CARUTTI, op. 
ult. cit., p. 486; sul dato che anche in questa circostanza a Torino inte-
ressavano soprattutto le « materie di interesse squisitamente pratico » e 
non le « questioni di impostazione propriamente teoretica e giuridica »: 
per l 'appunto, il « controllo economico-finanziario dei beni e benefici eccle-
siastici e la possibilità di influire nella nomina dei vescovi», si cfr. G. 
QuAZZA, op. ult. cit., vol. II, p. 366. 
105 Volendo fare cenno del solo diritto di nomina a vescovadi e ab-
bazie della Sicilia, malgrado che del trapasso di questo diritto da Filippo V 
a Vittorio Amedeo fosse stata fatta esplicita menzione nell'art. 6 del trat-
tato di cessione, datato Madrid 10 giugno 1713, l'esercizio di esso fu subito 
aspramente conté:stato al nuovo sovrano; nota soprattutto la controversia 
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Tutte queste tipiche preoccupazioni giurisdizionaliste di Vittorio 
Amedeo II riescono adeguatamente provate attraverso le vicen-
de del giuramento di fedeltà richiesto ai vescovi sardi, appena 
nominati. 
L'indulto di Benedetto XIII del 25 ottobre 1726, ma reso 
noto dal pontefice soltanto in occasione del primo concistoro (9 di-
cembre 1726 ), era risultato pieno riconoscimento delle aspettative 
della corte di Torino106 • E vogliam pur credere al Manno che la sue-
per la nomina al vescovado di Patti. Cfr. G. DELLA PORTA, Il diritto di 
placitazione, cit., pp. 89-98, in particolare, p . 97. 
Sta comunque che dopo la breve dominazione siciliana, la politica 
ecclesiastica di Vittorio Amedeo divenne, secondo G. DELLA PORTA, La 
politica ecclesiastica, cit., p. 31, più rigida, e secondo G. QuAZZA, op. ult. 
cit., vol. II, p. 364, acquistò una « nota di inasprimento»; trattando delle 
materie ecclesiastiche siciliane, infatti, « la stessa pubblicistica d'ispira-
zione piemontese cambiava d 'aspetto e di valore». Cfr. F. VENTURI, op. 
cit., p. 96. Per F. RUFFINI, op. ult. cit., p. 119, le controversie sostenute 
da Vittorio Amedeo II contro la Chiesa in Sicilia, lo « istruirono sui modi 
con cui si avevano a tutelare i diritti dello stato ». 
L'influenza sulla politica ecclesiastica piemontese di consiglieri sici-
liani, che Vittorio Amedeo portò poi a Torino, e a due dei quali affidò 
anzi la riforma dell'Università - mi riferisco a Francesco d'Aguirre e Ni-
colò Pensabene -, è già stata a suo tempo segnalata da P. C. BoGGIO, op. 
cit., vol. I, p. 128. Si cfr . anche E. ROTA, op. cit., P. I, vol. I, p. 84, e, 
sulla sintonia di pensiero tra Vittorio Amedeo e il D'Aguirre, G. QuAz-
ZA, La decadenza italiana nella storia europea, cit., p. 174. Sull'incontro 
e le interferenze tra la « intransigente politica anticurialista » di Vittorio 
Amedeo e la cultura siciliana è fondamentale il lavoro di M. CoNDORELLI, 
Note su Stato e Chiesa nel pensiero degli scrittori giansenisti siciliani del 
secolo XVIII, in Dir. Eccl. 1957, specialmente pp . 320 sgg.; sulla politica 
ecclesiastica di Vittorio Amedeo II in Sicilia si cfr. invece, da ultimo, 
G. CATALANO, Studi sulla Legazia apostolica di Sicilia, Reggio Calabria 
1973, pp . 82-108. 
106 Cfr. D . CARUTTI, op. cit., p. 488; C. DroNISOTTI, op. cit., vol. I , 
p. 268; G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 114-15: Vit-
torio Amedeo II veniva formalmente riconosciuto re di Sardegna; gli era 
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cessiva nomina regia cadesse in effetti su « saggi e zelanti pastori 
per le chiese tutte del regno » e che la elevazione alla sedia arcive-
scovile d'Arborea di un nazionale, « non ostante che fosse tal 
chiesa nel novero di quelle alle quali solevansi preporre dai re 
cattolici vescovi stranieri » 101 , fosse una « testimonianza speciale 
di riguardo » ai sardi da parte di Vittorio Amedeo 108 • Ma certo 
meglio fotografa la ragione di quelle scelte l'accorto e contem-
poraneo cronista della « Negoziazione del marchese Ferrero 
d'Ormea colla corte di Roma», quando scrive 109 : « E siccome 
per regola di buon governo era indispensabile di mettere negl'ar-
civescovadi di Cagliari e Sassari soggetti di tutta confidenza na-
zionali degl'antichi stati, S. M. elesse per il primo l'abate di 
Barolo 11", e per il secondo il padre Costanzo Giardino carmeli-
tano scalzo »; quanto ad O restano fu sì destinato « il canonico 
Nin sardo », ma questi era stato « già nominato dal re di Spa-
gna li 4 febbraio 1720 » ed è da ritenere che questa nomina non 
potesse essere ritirata senza recare un pregiudizio al pieno rico-
noscimento, che si era invece insistentemente reclamato da Ro-
ma, della continuità nell'esercizio sabaudo del diritto regalistico 
spagnuolo di presentazione, oltreché, trattandosi di nomina pro-
posta da altro sovrano, poteva forse a ragione pensarsi trattarsi 
di soggetto capace di sottomissione al potere laico. 
Soggetti dunque pienamente sicuri: e tuttavia Vittorio 
Amedeo volle assicurata la loro fedeltà anche attraverso espli-
cito giuramento. Il re poteva del resto giovarsi della tradizione 
spagnuola, il cui diritto pubblico quell'istituto contemplava m; 
inoltre concesso l'indulto perpetuo di nomina e presentazione ai vescovadi 
e abbazie del nuovo dominio. 
101 V. n. 97 di p. 56. 
108 G. MANNO, op. cit., T. III , p. 248. 
109 Negoziazio,ne, cit. , T. I , c. 57 r. 
110 L'abate Falletti di Barolo. Cfr. G. MANNo, op. cit., T. III, p. 
249, n. 1. 
m V. infra, n. 115. 
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ed è noto che egli mirava a confermare, a riprendere anzi ad 
applicare anche istituti ormai desueti, sol che potessero giovare 
al suo disegno di dispotismo assoluto ;12 • Al barone Pallavicini di 
St. Rémy, nominato viceré per la Sardegna, egli aveva infatti 
dato istruzioni di uniformarsi « negli atti del suo governo alle 
forme introdotte dai monarchi di Spagna; rispettasse scrupolosa-
mente le leggi da essi bandite » 113 : quanto a dire che in materia 
ecclesiastica ci si doveva giovare degli istituti già predisposti 
dalla politica regalistica spagnuola. 
Di fatti, ancora non è fatto pubblico l'indulto per la Sar-
degna che il 16 novembre 1726 il marchese d'Ormea notifica 
che tutti i vescovi nominati « dovevano prestare un giuramento 
secondo la formala pure trasmessa il quale altre volte si espri-
meva nelle lettere di nomina, ma » - troppo grande è l'oppo-
sizione romana alle pretese piemontesi, soprattutto nelle congre-
gazioni, e occorre essere prudentissimi per non sollevare nuove 
ragioni di contrasto, mentre si sa quante opposizioni e quale 
scalpore provocherebbe la lettura della formula del giuramento 
che si richiedeva - « non si voleva più soffrire che si mettesse 
sotto gl'occhi del papa » 114 • Poi, di fronte alla novità per la 
Sardegna della pretesa e, forse, a richiesta di precisazioni, il 14 
dicembre l'Ormea specifica esser sufficiente che il giuramento 
venga prestato, se non prima della ricezione da parte degli eccle-
112 V. supra, n. 97 di p. ·56. Particolarmente signifìcativo sotto 
questo profilo è che, prima ancora che il Pallavicini di St. Rémy, nomi-
nato viceré per il nuovo regno, prendesse possesso della carica, Vittorio 
Amedeo aveva inviato in Sardegna il consigliere di stato Fontana, « uomo 
di fìnissimi intendimenti; il quale nel soggiorno da lui fatto nella Sicilia 
avea già conosciuto quanto era d'uopo delle forme di reggimento delle 
province spagnuole, onde diventare nella prima apertura del novello regno 
un utile e destro consigliere pel supremo governante» . Cfr. G. MANNO, 
op. cit., T. III, p . 234. 
113 Si veda ancora G . MANNO, op. cit., T. III, p. 237 . 
114 Negoziazione, cit., T. I, c. 58 v. 
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siastici delle bolle pontificie di nomina, « prima che se le dasse 
il possesso, essendo questa legge universale per tutti i regni di 
Spagna ricavata dalla ricapitulazione tit. 3 de' prelati e chierici, 
pratticata in Sardegna sin'all'ultima nominazione di Filippo V 
nella persona del Nin » 115 • Poi il contenuto del giuramento: 
« Giurando i provvisti di non usurpare veruna delle rendite re-
gie, dar mano ai contrabandi o far altra cosa pregiudiciale al 
regio servizio ». La Negoziazione assicura che il giuramento fu 
prestato, in Roma, dall'arcivescovo Nin e dal vescovo di Alghe-
ro, il domenicano Giovanni Battista Lomellini; in Torino, dal-
l'abate Falletti di Barolo e dall'arcivescovo di Sassari. 
A riguardo dei tre vescovi sardi, il canonico Ruyu della cat-
tedrale di Cagliari, eletto vescovo di Ales ; il domenicano Niccolò 
Cani, vescovo di Bosa e il vescovo di Ampurias, il francescano 
M. Angelo Galzerin 116 , esplicito è il precetto di Vittorio Ame-
deo che prestino giuramento; nell'occasione egli vuol essere anzi 
informato « se oltre il medesimo ne prestavano o qui, o in Sar-
degna anche quello d'assecurazione o fedeltà » 111 : evidente ma-
nifestazione, mi sembra, della volontà del re di utilizzare il giu-
ramento oltre che quale mezzo di manifesto assoggettamento 
115 Trattasi della Nueva Recopilaci6n (ricapitulazione, appunto) delle 
leggi vigenti in Spagna, curata dall 'Atienza e pubblicata sotto Filippo II, 
il 1567. Fu detta nuova rispetto alla priinera recopilaci6n delle sole leggi 
castigliane, pubblicata nel 1484 da Alonso Diaz de Montalvo, che fu per-
tanto anche indicata come Ordenamiento de Montalvo o Libro de las leyes 
oppure Ordenanzas reales de Castilla. La Nueva Recopilaci6n seguiva l'or-
dine dell'opera del Montalvo ; constava anch 'essa di nove libri, suddivisi 
in titoli . Il primo libro si occupava delle materie ecclesiastiche; il titolo 
terzo dei prelati e chierici . Cfr. J. BENEYTO PEREZ, Manual de historia 
del derecho espanoZ2, Zaragoza 1948, pp. 150-51. 
116 Cfr. Negoziazione, cit., T. I , c. 59 r., e G . MANNO, op. cit., T . 
III , p . 249, n. 1. 
117 Cfr . Negoziazione, loc . ult. cit. 
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politico dell'episcopato al nuovo sovrano assoluto, quale efficace 
strumento della sua politica ecclesiastica giurisdizionalista. 
La risposta del vicerè che « i tre vescovi avevano prestato 
il giuramento della recopilazione 118 , quantunque non se ne fosse 
trovato alcun esempio, come neppure quello di fedeltà o assicu-
razione, affermandosi che neppur i vescovi, che venivano di Spa-
gna, lo prestavano », è di estremo interesse: assicura del tono 
forte del giurisdizionalismo e dell'assolutismo di questo sovrano, 
capace di pretese in concreto neppur perseguite da principi poli-
ticamente più potenti e con una ormai consolidata tradizione 
regalistica; permette anche di costatare la novità per le regioni 
italiane del giuramento di fedeltà , nella sua funzione almeno di 
assicurazione, di garante appunto della fedeltà , che invece già 
Carlo Emanuele I aveva cercato di introdurre nello stesso diritto 
ecclesiastico subalpino 119 • Giustificato allora che il St. Rémy pre-
cisasse anche di aver scritto al marchese d'Ormea « di non far 
menzione di detto atto, parlandosene in Sardegna come di cosa 
. . u o 
ma1 pratticata » . 
Vittorio Amedeo doveva davvero annettere un grande si-
gnificato al giuramento dei vescovi sardi; l'istituto gli consen-
tiva in effetti di mettere in condizione di immediata soggezione 
a sè le più alte autorità religiose dell'isola; rispose pertanto, il 
19 marzo 1727, « che aveva gradita la prontezza, colla quale i 
tre vescovi avevano prestato il detto giuramento »; ma ribadiva 
anche che quei vescovi al giuramento « erano tanto più tenuti 
quanto che non conteneva cosa, che non fosse conforme alla 
ragione et alla legge di recopilazione osservata in tutti li dominij 
118 V. supra, n. 115. 
119 V. R. BERTOLINO, op. cit. , P. I, pp. 174 sgg. 
120 Si cfr. però la lettera dell'Ormea al St. Rémy, del 16 novembre 
1726, in Negoziazione, cit., T. I, c. 59 r., in cui già allora l 'Ormea aveva 
ordinato che nella lettera reale di nomina e presentazione dei prelati non 
si facesse cenno del giuramento prestato. V. supra, n. 114 di p. 62. 
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di Spagna, e per tal motivo l'aveva l'arcivescovo Nin già prestato 
quando fu nominato dalla Spagna, et ora rinovato » 121 • Comun-
que, poiché ormai il volere assoluto del re doveva essere legge, 
« per confermare nel regno tal uso, che vi sembrava nuovo, per-
ché detto giuramento si prestava forsi in Spagna nelle mani del-
l'ambasciatore in Roma, S. M. ne firmò una lettera reale da regi-
strarsi nella real udienza ». 
La novità, per il diritto pubblico dell'isola , della pretesa 
del nuovo re sardo, per altro ormai assecondata, veniva però 
ribadita - e dietro alla replica potremmo anche pensare ad una 
opposizione dell'episcopato sardo all'introduzione definitiva di 
un istituto tanto compromissivo dell'autonomia dei pastori delle 
chiese - dal barone di St. Rémy nella lettera del 16 aprile 
1727: « Il vicerè replicò nuovamente che tal uso era una nuo-
vità, della quale si continuava a parlare, dicendosi che leggi di 
recopilazione erano solo osservate nei regni di Castiglia, e non 
negl'altri di Spagna, che avevano le sue leggi particolari come 
la Sardegna» 122 • V'era, sì, il giuramento prestato dal Nin: ma 
« l'essersi prestato il giuramento può essere stato uno sbaglio 
commesso dal cardinale Aquaviva allora ministro di Spagna ». 
Stava comunque che « essendosi informato da più eruditi del 
regno, tutti avevano assicurato che le dette leggi mai vi erano 
state osservate » 123 • 
La replica non si faceva attendere; paradigmatica del dispo-
tismo assoluto e intransigente 124 di Vittorio Amedeo la risposta 
121 Negoziazione, cit., T. I, c. 59 v. 
122 È evidente la confusione tra la Nueva e la primera recopilaci6n. 
V. supra, n. 115. 
123 Negoziazione, loc. ult. cit. 
124 In contrapposizione a quello « illuminato », G. QuAZZA, Le rifor-
me in Piemonte, cit ., vol. II, pp. 454-55, ha quali:fìcato l'assolutismo di 
Vittorio Amedeo II « di tipo secentesco», « empirico», « che guarda al 
passato »: « un dispotismo al terzo stadio, lo stadio del governo personale 
5. - R. BERT0LIN0: Ricerche su l giuramento dei vescovi. II. 
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del 12 maggio 1727: « S. M. rispose finalmente, che avendo la 
reale udienza dato esecuzione alla detta lettera reale, non aveva 
più che dirle in tal proposito » 125 • La volontà del re si faceva 
diritto; il giuramento di fedeltà dei vescovi sardi entrava defini-
tivamente tra gli istituti della politica e del diritto ecclesiastico 
sabaudo nell'isola. 
4. - Il Radicati aveva predicato in quegli anni che doveva 
essere « il principe a disporre di vescovadi, parrocchie e abbazie, 
investendone chi gli piaccia » 126 ; ma sarebbe stata ingenuità da 
del re e della prevalenza dell'amministrativo sul giudiziario ». Il giudizio 
è stato ripreso da ID. , L'Italia e l'Europa durante le guerre di successione, 
cit., p . 649. 
125 Negoziazione, loc. ult. cit. Un significativo precedente, paradig-
matico dell'assolutismo di Vittorio Amedeo, era già stato segnalato da G. 
MANNO, op. cit. , T. III, p. 238, n . 1, quando riportò la valutazione del 
Mellarède di totale inutilità del persis tere, proprio da parte del St. Rémy, 
su opinioni e posizioni già disapprovate dal re : « Je prie au reste V.E. 
de me permettre de lui dire, quant aux espèces de protestations qu'elle 
fait .. . , qu'elles ne servent pas pour un souverain aussi éclairé que le nòtre, 
et qu'il n'y a pas autre chose à faire que d'exécuter ses ordres ». 
126 Si veda in P. GoBETTI, op. cit., p. 49 . Sulle dottrine razionali-
stiche del giusnaturalismo, che attribuivano « allo Stato assoluto diritti 
su tutti i beni temporali, e sui sudditi, non lasciando alla Chiesa che una 
competenza 'spirituale', senza alcuna giurisdizione», si cfr. anche E. PAs-
SERIN n'ENTRÈVES, op. cit., p . 175 . 
Nel 1723 il Passerano era stato sollecitato da Vittorio Amedeo alla 
stesura delle sue opinioni sulle questioni giurisdizionali che si dibattevano 
in Piemonte e della sua dottrina sui diritti della sovranità laica dello stato. 
(Cfr. A. ALBERTI, op. cit., pp . 18-19); per un momento egli dovette per-
ciò anche pensare « di potersi porre nella posizione di consigliere, di sug-
geritore, e di trovare in Vittorio Amedeo ... chi realizzava » le sue idee 
(Cfr. F. VENTURI, op. cit., p. 38; E. CoDIGNOLA, Illuministi, giansenisti 
e giacobini nell'Italia del Settecento, Firenze 1947, pp. 6-7). Nel 1733 il 
Radicati rivendicherà di fatti l'influenza del suo pensiero « nella forma-
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parte sua pensare all'esempio sardo come alla traduzione con-
creta della sua tesi per sola e profonda consentaneità di Vittorio 
Amedeo al suo pensiero, ad una piena ed esclusiva manifesta-
zione di politica laica dello stato: il giuramento di fedeltà richie-
sto a quei vescovi era anche stato mezzo di attuazione di una 
politica autoritaria ed accentratrice, pur esso significativo di 
quella che, non a torto, il Gobetti ha chiamato la « tendenza del 
primo Re . . . di deprimere gli ecclesiastici » 127 ; anche esercizio 
concreto, insomma, del diritto di sovranità, soprattutto contro ì 
vescovi, nel tentativo, di fatto riuscito, di liquidare ogni possi-
bile resistenza antistatale, « anarchica », del vecchio feudalesimo, 
anche di quello ecclesiastico 128 • 
zione del nuovo spmto che aveva vivificato la politica e le costituzioni » 
di Vittorio Amedeo (si dr . Lettera del conte A.R. di Passerano a S.M. il 
Re Carlo Emanuele 3°, in A. ALBERTI, op. cit., pp. 32-33 ). 
Vittorio Amedeo poteva benissimo apprezzare il pen~iero del Pas-
serano, ma non era in grado di realizzarlo intieramente nel contesto sto-
rico e politico dello Stato sabaudo di allora. Cfr. F. VENTURI, Settecento 
riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino 1969, pp. 25-27; P . GoBET-
TI, op. cit., p. 32. 
127 P. GoBETTI, op. cit., p. 52. 
128 Si veda ancora P. GoBETTI, op. cit., p. 59. Sulla via, « tenace-
mente perseguùa dall'assolutismo dinastico, di diminuire la potenza delle 
classi dirigenti, di livellarle di fronte all'autorità del sovrano», dr. F. 
VALSECCHI, Lo stato e la società piemontese da Emanuele Filiberto alla 
dominazione napoleonica, in Storia del Piemonte, cit., vol. I, p. 283. F. 
VALSECCHI, op. e loc. cit., riconosce questi stessi intenti nella politica 
ecclesiastica di Vittorio Amedeo: « Non è certo lotta di principi la sua: 
l'offensiva del secolo dei lumi contro la Chiesa rimane del tutto estranea 
al suo spirito. Si tratta, semplicemente, di lotta fra Stato e Chiesa, di 
rivendicazione dei diritti dello Stato di fronte alla Chiesa. Lo Stato, via 
via che acquista consistenza e coscienza dei propri compiti, è portato a 
contendere alla Chiesa le funzioni che essa si era venuta arrogando ». 
Ancora valido, del resto, il giudizio di D. CARUTTI, Storia della diploma-
zia della Corte di Savoia, vol. III - 2° periodo (1663-1730), Torino 1879, 
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E tuttavia la prestazione del giuramento della recopilazione, 
ancorché riutilizzazione di un istituto del diritto regalistico spa-
gnuolo ormai desueto - se è a credere ai giuristi sardi inter-
pellati dal St. Rémy 129 - traduceva immediatamente nel nuovo 
contesto storico la piena signoria dell'unico principe, ormai as-
soluto, e nella sostanza finiva anche col garantire l'allineamento 
di quell'episcopato alle direttive della sua politica ecclesiastica. 
Pure in questo limitato settore, pertanto, l'azione del re, ispirata 
prevalentemente dalla sua volontà politica « dura e decisiva », 
capace di « riassorbire » e addirittura schiacciare ogni altro fer-
mento 130 , finiva col compenetrarsi di motivi regalistici e giuri-
sdizionalisti. Queste stesse valutazioni debbono ora essere riba-
dite quanto alle modalità e alla giustificazione del giuramento 
voluto e preteso dall'episcopato sabaudo e subalpino, appena 
conclusa, con il concordato benedettino, la trentennale contro-
versia con Roma. 
Come per la Sardegna, l'Ormea aveva potuto far leva su 
un efficace argomento per convincere Roma alla conclusione del-
pp. 616-17: « La monarchia fatta assoluta da Emanuele Filiberto, asso-
data da Carlo Emanuele I, vince sotto il primo re gli ultimi spiriti feudali, 
le resistenze ecclesiastiche e le reliquie delle indipendenze municipali ». 
Si cfr. infine F. CoGNASSO, op. cit., p. 447 e, per cenni più generali sul-
l 'esigenza del coordinamento unitario per l 'affermazione di un'autorità 
statale assoluta, E . RoTA, Il problema italiano dal 1700 al 1815 (L'idea 
unitaria), Milano 1938, p. 8. In particolare, sull'avocazione dei feudi nel 
1720, misura decisiva per l'assoggettamento della nobiltà sabauda e pie-
montese alla sovranità assoluta di Vittorio Amedeo, è ancora valido il giu-
dizio del contemporaneo ministro francese alla corte di Torino, L. A. 
BLONDE L, in Memorie aneddotiche sulla Corte di Sardegna del conte di 
Blande!, ministro di Francia a Torino sotto i re V ittorio A medeo II e 
Carlo Emanuele III, in Miscellanea di Storia Italiana, 1871 (13), pp . 
472-73 . 
129 V. supra, p. 65. 
13
° Cfr. F. VENTURI, Saggi sull'Europa illuminista, cit., p. 104 . 
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le trattative sulle questioni ecclesiastiche piemontesi: la tutela, 
ormai non più procrastinabile, degli interessi religiosi delle 
popolazioni del Piemonte 131 • Gran parte delle sedi vescovili 
del Piemonte, per la contestazione da parte romana dei diritti 
sabaudi poggianti sull'antico indulto di Nicolò V, era infatti 
divenuta nel frattempo vacante; dal 1713, dopo la morte del-
l'arcivescovo mons. Vibò, vacava la stessa cattedra di San 
Massimo 132 • 
« Vincevasi il punto della nominazione dei vescovadi, scopo 
primario della trattativa », aveva scritto il marchese d'Ormea, 
quando aveva chiesto al re la definitiva approvazione dello sche-
ma degli accordi che si stavano ormai per raggiungere; questa 
sua valutazione era esatta: il breve Dudum, pubblicato il 24 
maggio 1727, confermava di fatti l'indulto di Nicolò V e lo ius 
131 La storia dei negoziati diplomatici dell'Ormea è stata esauriente-
mente svolta nei lavori di D. CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo, cit., 
pp. 477-513; di G . DELLA PoRTA, Il diritto di placitazione, cit., pp. 110-
121 , e ID., La politica ecclesiastica, cit., pp. 37-47; ad essi pertanto si 
rinvia. Utile è però anche la consultazione di F. GuAsco, Il Marchese 
d'Ormea e i negoziati Sabaudo-Pontifi,cii alla luce di nuovi documenti, cit., 
pp. 299-340, e specialmente dei numerosi scritti che Torino e Roma fecero 
stampare per difendere le rispettive « ragioni», appena riaperti i con-
trasti con l'orazione concistoriale di Clemente XII dell'8 gennaio 1731 
(v. supra, n. 79 di p. 51). Per una preliminare segnalazione di questi 
lavori, dei quali si darà più ampio cenno, utilizzandoli nel prosieguo della 
ricerca, cfr. G. DELLA PORTA, Appunti di Bibliografia giurisdizionalista 
piemontese, estr. da Miscellanea di Studi Storici in onore di A. Manna, 
Torino 1912, pp. 1-9. 
132 Cfr. D. CARUTTI, op. cit., p. 482. Sulla situazione religiosa del 
Piemonte e della Savoia si veda specialmente G. DELLA PORTA, Il diritto 
di placitazione, cit., pp. 110-11 . Sulla vacanza delle sedi vescovili dr. 
anche il giudizio dell'ambasciatore inglese presso la corte di Torino, John 
Molesworth, ciL da F. VENTURI, Il Piemonte dei primi decenni del Set-
tecento nelle relazioni dei diplomatici inglesi, in B.S.B.S., 1956 (54 ), pp. 
266-67. 
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nominandi di Vittorio Amedeo alle chiese cattedrali e metropo-
litane e alle dignità abbaziali esistenti nei domini de presenti 
sabaudi; quanto alle sedi vescovili di Casale, Acqui ed Alessan-
dria, che il breve aveva eccettuato esplicitamente, con il concor-
dato del 29 maggio si statuiva poi che nella loro provvista « non 
ricuserebbe la Santa Sede di sentire le ragioni della corona e 
quando le medesime fossero valide di far giustizia a tenore delle 
medesime » 133 • Vittorio Amedeo era ormai messo in grado di 
scegliersi un episcopato completamente soggetto al suo volere. 
La cronistoria della Negoziazione, che si è avuta sott'occhio 
sin qui, consente anche di apprezzare adeguatamente le ragioni 
e giurisdizionaliste e di tipica volontà politica, che guidarono il 
re nella sua scelta 134 • 
L'Ormea sapeva troppo bene quanto scalpore e quali rin-
novate opposizioni avrebbe sollevato in Roma, soprattutto tra 
i cardinali più accesi antipiemontesi, la notizia, che non a caso 
aveva cercato di tenere in ogni modo celata 135 , della ormai rag-
giunta definizione delle controversie: e come volle che le congre-
133 G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 119 (si cfr. 
anche pp. 115 sgg.); In., La politica ecclesiastica, cit., pp. 46 sgg.; C. 
DIONISOTTI, op. cit., vol. I, pp. 267-68. Anche G. CANDELORO, op. cit., 
p. 95, ritiene che gli accordi assicurarono a Vittorio Amedeo « la possi-
bilità di mantenere uno stretto controllo sul clero ». Sul compromesso 
allora raggiunto, « tipico del senso pratico di Vittorio Amedeo, dell'acce-
zione politica e dei limiti tradizionalistici del suo assolutismo », cfr. infìne 
G. QuAZZA, op. cit., val. II , p . 369. 
134 A.S.T., M.E., cat. I, cit., m. 29 , n. 2, Tomo secondo concernente 
i punti controversi per il Piemonte, cc. 112 r. - 121 r.: Nominazione de' 
soggetti destinati agli arcivescovadi e vescovadi di qua dal mare. 
135 È noto che l 'Ormea volle provvedere egli stesso alla stesura mate-
riale del breve Dudum, per evitare che dalla Segreteria dei brevi si diffon-
desse la notizia del raggiunto accordo e potessero in tal modo ancora avan-
zarsi da parte della Curia, in limine, nuove difficoltà. Cfr. D. CARUTTI, 
op. cit., p. 505; G. DELLA PoRTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 115. 
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gazioni romane si trovassero di fronte al farco compiuto del con-
cordato, volle essere addirittura in grado di ottenerne la pronta 
esecuzione. Il 29 aprile, « avendo il marchese d'Ormea portato 
la trattativa ad un segno d'essere assicurato d'ottenere il breve 
d'indulto » 136 , chiese al re di procedere alla nomina dell'arcive-
scovo della Tarantasia « per esser questo esente dall'andar a Ro-
ma, et una o due per gli altri con gli opportuni recapiti di tutti 
per la formazione de' loro processi, facendo noi partire successi-
vamente i soggetti con tutta segretezza, acciò dopo segnato l'in-
dulto, ne ottenesse », appunto, « l'esecuzione ». 
Il 7 maggio Vittorio Amedeo fa sapere al suo ministro di 
avere destinato alla sede arcivescovile di Torino l'allora vescovo 
di Alessandria, mons. Francesco Arborio di Gattinara 137; ma 
anche, « che venendo con ciò a vaccate quella Chiesa, di cui 
secondo il progetto d'indulto non si aveva presentemente la 
nomina 138 , e per altro » - ecco il dato che mi preme sia mag-
giormente tenuto sott'occhio - « trattandosi d'una piazza d'ar-
mi in vicinanza di stati stranieri, et in circostanze, che vi esi-
gevano un soggetto di tutta confidenza, desiderava ch'il Papa 
l'accordasse al padre abate Roero, provinciale de' monaci di S. 
Bernardo » 139 • Poi, il 12 maggio, con la piena approvazione del 
« riflesso » del suo ministro, « che convenisse mettere le cose 
in stato d'esecuzione subito che la materia fosse intesa », manda 
la nomina all'arcivescovado della Tarantasia e al vescovado di 
Asti 140. 
136 Negoziazione, cit ., T. II, c. 112 r. 
137 Negoziazione, cit., T . II, cc. 112 r. e 117 v. 
138 V. supra, n. 133. 
139 Negoziazione, cit ., T. II, cc. 117 v. e 118 r. 
140 Negoziazione, cit., T. II , c. 112 r. Al primo fu trasferito dal 
vescovado di Aosta mons. Francesco Amedeo Milliet; al secondo fu nomi-
nato l'abate Giovanni Todone di Nizza. In questa occasione Vittorio Ame-
deo precisò anche all'Ormea che l'invio delle due nomine si doveva al 
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I criteri che guidavano il re, come sempre ben coadiuvato 
dall'Ormea, capace qui anche di autonomia di giudizio pur ri-
guardo al suo assoluto sovrano, nella scelta dei vescovi subalpini, 
fatto « ch'erano i due, che si potevano spedire con segretezza, mentre il 
primo non doveva portarsi a Roma ed il secondo vi poteva andare senza 
pubblicità, partendo da Nizza, come se gli era ordinato con pretestare 
qualch'altro motivo al suo viaggio ». Le nomine, proseguiva poi Vittorio 
Amedeo, « erano colla data in bianco » - di fatti, la data ufficiale di 
nomina per gli arcivescovi della Tarantasia e di Torino, dei vescovi di Asti, 
di Aosta e di Ivrea fu poi, per tutti, 1'11 giugno (cfr. Negoziazione, cit. 
T. II, cc. 120 v. - 121 r. ) - « concepite ne' termini soliti di nomina reg-
gia e secondo che praticava la Francia». Facesse tosto sapere l'Ormea 
all'attento ed impaziente suo sovrano « s'erano a dovere per non incon-
trarvi difficultà sul principio, ch'il diritto di nominare non fosse pregiu-
dicato né nelle lettere, né nelle bolle». Vittorio Amedeo assicurava infine 
il suo ministro che I'« affare non aveva trapellato e si terrebbe in sommo 
segreto». Cfr . Negoziazione, cit., T. II, c. 112 r. e v. 
A riguardo del nuovo vescovo di Asti, la Negoziazione, cit., T. II, c. 
114 v., ricorda che « S. M. si espresse ... ch'era un uomo della di cui 
dottrina e buoni costumi aveva S.M. già fatto esperimento ». 
Il giudizio di Vittorio Amedeo sul nuovo arcivescovo della Taranta-
sia era di « un prelato d'isperienza, e già altre volte vicario generale del 
defonto arcivescovo ». Alla risposta dell'Ormea che il Milliet « non era 
in troppo buon credito in Roma e ciò si doveva alla cattiva idea, che ne 
aveva dato il canonico Passerin », Vittorio Amedeo tien ferma la nomina 
e replica « ch'era un effetto d'impostura del suddetto canonico, i di cui 
sfoghi contro il giudice e superiore, da cui era stato condannato, non 
meritavano fede ». Cfr. Negoziazione, cit., T. II, c. 114 v. 
Notizie del « prete Passerin d'Aosta bandito da' stati », si hanno nel 
T. III della Negoziazione, in A.S.T., M.E., cat. I, cit., m. 29, n. 3: Nego-
ziazione del marchese d'Ormea colla corte di Roma concernente gl'incidenti 
occorsi in questi stati pendente detta negoziazione. È riportata una lettera 
di Vittorio Amedeo all'Ormea, del 17 aprile 1726, nella quale, di fatti, il 
re già aveva informato il suo ministro che « il prete Passerin era stato 
processato, condannato e privato de suoi benefizi, anzi anche della messa 
dal suo vescovo, con sentenza, che diceva in genere per varj delitti, e non 
li aveva specifìcati, perché concernevano materia d'inquisizione ». 
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meglio ancora emergono però da talune valutazioni su un possibile 
candidato all'episcopato, ma poi non vescovo allora, il teologo 
Bertolino. Già il 7 maggio Vittorio Amedeo aveva segnalato al 
suo ministro a Roma che aveva in animo di destinar al vescovato 
di Acqui, « ove il priore Roero ottenesse il vescovado d' Ales-
sandria, mentre in caso contrario esso era destinato per Aqui », 
l'arciprete di Cuneo Bertolino, « per avere colà un soggetto di 
confidenza » 141 • Nella risposta, prosegue la nostra cronistoria , 
« il marchese ne fece il carattere, come d'un religioso dotto, pio, 
prudente e ben portato per gl'interessi di S. M. ». Ma tanto non 
bast·ava ad assicurare la immediata applicazione delle direttive 
giurisdizionaliste sabaude in materia ecclesiastica; « non sapen-
do precisamente le sue massime nelle materie d'immunità e giu-
risdizione », l'Ormea suggeriva, dando anche indicazioni con-
crete al proposito, che ancora s'indagasse sulla figura del pre-
scelto, « essendo da riflettersi, se convenisse di mandarlo in un 
paese dove per l'immunità reale non v'erano editti e nella giuri-
sdizionale molte cose non erano assistite dai possessi come nel 
Piemonte » 142 • Di fatti, la proposta di nomina al vescovado di 
Acqui cadde poi, senza ulteriori indugi, sul Roero di Pralormo, 
rispetto al quale Vittorio Amedeo poteva però sempre assicurare 
il pontefice trattarsi di « soggetto di nascimento e che aveva tutte 
le parti di buon ecclesiastico addattate ai bisogni spirituali di 
quella diocesi » 143 • 
141 Negoziazione, cit., T. II , c. 116 r. Matteo Bertolino, nato a Mon-
dovl il 24 luglio 1677, dottore in teologia, canonico a Cuneo, fu nomi-
nato preside della Facoltà teologica dell 'Università di Torino il 18 ago-
sto 1729. Cfr. P. STELLA, Il giansenismo in Italia, cit., p. 125, n. 2. 
142 Negoziazione, cit., T. II, c. 116 v. La risposta dell'Ormea è del 
18 maggio. 
143 In questi termini Vittorio Amedeo scrive, il 24 giugno, all 'Or-
mea (Cfr. Negoziazione, cit., T. II, c. 116 v.) . La lettera di nomina era 
stata redatta « secondo lo stile de' duchi di Monferrato, che proponevano 
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I criteri ispiratori delle scelte dei vescovi piemontesi ope-
rate dal re erano tali - e per ciò stesso ben lontani da sole 
preoccupazioni di natura religiosa e di autentica ortodossia 144 -
da non consentirgli di potere, per il Piemonte almeno, contraria-
mente a quanto si è sino ad ora creduto, accondiscendere ai desi-
deri stessi di Benedetto XIII. Solo per errore, infatti, il Carut-
ti 145 ha potuto scrivere che Vittorio Amedeo II per consiglio 
dell'Ormea « ebbe cura di scegliere (per le diocesi del Piemonte) 
parecchi fra i Regolari e soprattutto fra i Domenicani per la tene-
tre soggetti e ne raccomandavano uno, ch'era il primo, et esso veniva 
eletto dal papa »; in questa circostanza, il primo nome era quello del 
Roero. 
Vittorio Amedeo 1'11 giugno ordinò all'Ormea di ritornargli la let-
tera di nomina del Bertolino e propose per Acqui il Roero, che il 24 
maggio egli aveva deciso di non presentare più al vescovato di Alessan-
dria, avendo ottenuto ulteriori informazioni sul conto del prelato, che lo 
portavano a crederlo più « proprio a quel posto » . Non si trattava, evi-
dentemente, di valutazioni sulle capacità pastorali e sulla religiosità di 
questo soggetto, del quale, proponendolo comunque per Acqui, il re poteva 
sempre elogiare al pontefice appunto la perfetta rispondenza alle necessità 
spirituali della popolazione di quella diocesi. Vescovo di Alessandria fu 
nominato il domenicano Carlo Vincenzo Ferrero, professore di teologia 
nell'Università. Il Bertolino fu poi promosso vescovo di Alghero il 5 mar-
zo 1733 e venne traslato all'arcivescovato di Sassari il 27 novembre 1741. 
Cfr. P. STELLA, op. e loc. ult. cit. 
144 Appare pertanto apologetico il giudizio di G. DELLA PORTA, La 
politica ecclesiastica, cit., p. 48: « Provvedeva frattanto Vittorio Amedeo 
le a lungo vedove sedi episcopali piemontesi, e vi provvedeva con tatto 
e con saggezza degni di ogni elogio . A vescovi furono nominati sacerdoti 
chiari per scienza e per virtù, altrettanto esemplari teologi quanto devoti 
sudditi ». Alla luce di quanto vado esponendo, sopra ttutto quest'ultimo 
appare l 'aspetto che più stava a cuore al sovrano sabaudo. Si cfr. però il 
documentato e critico giudizio di P. STELLA, La bolla « U nigenitus », cit ., 
p. 265, il quale, nella scelta dei vescovi allora operata, legge l'intenzione 
di Vittorio Amedeo di favorire una riforma dottrinale nello Stato sabaudo. 
145 D . CARUTTI, Storia di Vittorio Amedeo II, cit., p. 508. 
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rezza che sapea il Papa avere dell'Ordine ». La nostra Negozia-
zione rammenta in effetti il desiderio del pontefice che almeno 
metà dei vescovi da nominare fossero « frati 0 monaci da cap-
puccio » 146 ; ma vi è anche riportata la franca e decisa replica del 
re ( 11 giugno 1727), « che avendone ... già nominati quattro 
1 S d 141 d d . S . A 148 • per a ar egna , e oven o 111 avoJa et osta aver riguar-
do a persone intelligenti di quei usi e pratici dell'idioma, sti-
mava giusto di preferire quei soggetti capaci che le erano già 
noti et a quali si sarebbe fatto torto nell'escluderli » 149 • 
Evidente l'accortezza di Vittorio Amedeo nell'insistere so-
prattutto sulla scelta, ormai demandatagli, dei pastori di diocesi 
di usi gallicani 150 , col che si assicurava ancora maggiore autono-
mia e la possibilità concreta di scelta di candidati il cui allinea-
mento alle massime giurisdizionaliste torinesi avrebbe altrimenti 
potuto forse dispiacere anche più a Roma; quasi ingenua al con-
fronto, nell'occasione, l'argomentazione dell'Ormea, presentata 
al papa, « che trattandosi di chiese sprovviste di pastori, chi da 
146 Negoziazione, cit., T. II , c. 112 v. 
147 Erano l'arcivescovo di Sassari, il padre Costanzo Giardino, carme-
litano scalzo; il vescovo di Alghero, il domenicano Giovanni Battista Lo-
mellini ; ancora il domenicano Niccolò Cani, vescovo di Bosa e il france-
scano Angelo Galzerin, vescovo di Ampurias. 
148 In effetti, quello stesso giorno partiva la lettera di nomina al 
vescovato di Aosta del canonico Giacomo Rambert, della S. Cappella di 
Chambéry, vicario generale del vescovo di Grenoble, del quale Vittorio 
Amedeo poteva scrivere « che in esso concorrevano tutte le parti di buon 
ecclesiastico et era avvezzo al governo, essendo stato molto tempo vicario 
generale in Savoja ». 
149 Negoziazione, cit., T. II , cc. 112 v. e 113 r. 
150 G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., pp. 15 sgg ., ha 
offerto una convincente dimostrazione di come « le dottrine gallicane ri-
spondevano perfettamente alla concezione politico-ecclesiastica di Vittorio 
Amedeo ». Si cfr. anche le affermazioni di questo A., op. e loc. cit., sulla 
accurata difesa da parte del governo sabaudo dei princìpi gallicani in 
Savoia e nei territori del Piemonte, dove questi erano già stati introdotti. 
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quindici chi da venti, e chi da trent'anni, vi abbisognavano per-
sone d'una sanità robusta e capaci di sostenere le fatiche d'un 
tale ministero » 151 • 
Finalmente, ancora nelle ragioni di una mancata nomina al 
vescovato di Fossano, possiamo cogliere l'ormai definitivo carat-
tere giurisdizionalista della politica ecclesiastica di Vittorio Ame-
deo e del suo ministro, capaci anche, ma a concordato ormai 
concluso, di scontentare Benedetto XIII, che pure era stato 
indulgentissimo verso la corte di Torino. Il 19 giugno l'Ormea 
aveva segnalato quale possibile candidato all'episcopato il nome 
del servita padre Belmont, caldeggiatogli dallo stesso pontefice 
perché autore di un « libro, che indicava una santa e profonda 
dottrina » e perché « ottime » erano le notizie ottenute dal papa 
su quel religioso 152; nella stessa lettera egli era stato anche in 
grado di precisare che il lavoro del Belmont era stato stampato 
in Asti nel 1712 e che in esso l'autore vi compariva come « con-
sigliere e teologo di S. M. ». 
151 Cfr. lettera dell'Ormea a Vittorio Amedeo, del 19 giugno, in Ne-
goziazione, cit., T. II, c. 113 r. Il 24 giugno Vittorio Amedeo preferisce 
allora ben precis~re al suo ambasciatore a Roma che « una delle atten-
zioni di S. M. era stata d'adattare i soggetti ai bisogni spirituali delle dio-
cesi, e massime d'Alba, Acqui et Asti, nelle quali gli abusi, i scandali ed 
i cattivi costumi del clero erano generali ... ; ma come tali abusi non pro-
venivano intieramente da colpa degli ultimi vescovi; bensì ciò che mag-
giormente li fomentava era la facilità delle congregazioni nel ricevere i 
raccorsi degli ecclesiastici contro gli stessi vescovi ogni volta che questi 
si disponevano a punirli ... ». Cfr. Negoziazione, cit., T. II, c. 113 v. e 
114 r. 
152 Negoziazione, cit., T . II, c. 119 r.: « Il marchese scrisse avergli 
il Papa significato ch'essendo stato pregato dal P. Generale de' Serviti di 
raccomandare a S.M. un religioso suo suddito, nominato Belmont, la S.S . 
gli aveva rifiutato d'ingerirsene, quantunque questo avesse fatto un libro, 
che indicava una santa e profonda dottrina, e che le notizie, che aveva di 
detto religioso, fossero ottime. E siccome però la S.S. lasciò conoscere che 
quando fosse eletto, n'avrebbe avuto piacere ... ». 
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Nella risposta (26 giugno), Vittorio Amedeo trasmette al-
l'Ormea, « per compiacere al papa », la lettera di nomina del 
servita al vescovado di Fossano, « quantunque fosse lionese 153 , 
sendo però d'una famiglia, ch'era sempre stata attaccata al ser-
vizio di S. M. »; ma or<lina anche al suo ministro che « prima 
di darne fuori la nomina, riconoscesse se nel libro dato di lui 
alle stampe non si contenessero massime contrarie a quelle, che 
qui s'osservavano, singolarmente in materia d'immunità»; in tal 
caso, « trattenesse la nomina, scusandosene col papa nel miglior 
modo possibile » 154 • L'attento e critico esame del lavoro del 
Belmont segnalava che accanto a « massime favorevoli » alle tesi 
giurisdizionaliste piemontesi, se ne davano anche di « contra-
rie »: il servita più non ebbe pertanto la nomina 155 • 
153 Dunque non suddito, come invece Benedetto XIII aveva assicu-
rato all'Ormea. Cfr. la nota precedente . 
154 Negoziazione, cit ., T . II, c. 119 ,,. e v. 
155 Con il suo giudizio, l'Ormea trasmise anche a Torino i cinque 
volumi dell 'opera del servita e comunicò il non particolare interesse di 
Benedetto XIII alla nomina di quel soggetto. Cosl proprio non doveva 
essere. Vittorio Amedeo fece infatti pervenire all'Ormea la lettera di 
nomina al vescovado di Fossano per il filippino padre Perardi, « soggetto 
de' più degni, che potesse eleggere »; la scelta definitiva dovette però 
r1piegare sul priore di S. Andrea di Savigliano, don Lorenzo Baratta, 
perché, secondo quanto narra la Negoziazione ( op. e loc. ult. cit. ), il papa, 
forse contrariato dalla ripulsa sabauda del suo desiderio, « rifiutò di dare 
un precetto positivo di accettare il vescovado da parte del filippino ». 
La nomina del Baratta, che reca la data del 29 ottobre di quell'anno, 
fu l'ultima tra le nomine dei vescovi , effettuate a conclusione degli accordi . 
Oltre a quelle già segnalate, 1'11 giugno era stato infatti nominato il 
vescovo d'Ivrea, l 'abate torinese Giovanni Silvio Domenico Nicola, già 
stato inquisitore in Sicilia, e l'identico giorno, il 23 giugno, erano stati 
nominati il vescovo di Vercelli , l'aba te Girolamo Malpassuto, prima pre-
vosto della chiesa cattedrale di Casale ; il vescovo di Alba, il provinciale 
dei teresiani, Francesco Vasco di Mondovl e il vescovo di Nizza, il barna-
bita vercellese Raimondo Recrosio . 
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5. Ve n'era di che, anche per un sovrano sempre attento 
pure agli aspetti più concreti e minuti di governo e sospettoso 
per carattere 156 , per pensare di poter ormai contare su un epi-
scopato a lui pienamente soggetto. Ma Vittorio Amedeo non 
volle perdere la favorevole occasione della nomina pressoché si-
multanea di tanti vescovi per riaffermare il diritto del sovrano 
sabaudo di vedersi prestata dai vescovi la fedeltà; ancor più che, 
andata perduta la documentazione dei giuramenti di fedeltà del 
secolo passato 157 , quella quasi contemporanea prestazione del 
giuramento poteva rappresentare la più sicura conferma della 
ormai completa acquisizione dell'istituto al diritto ecclesiastico 
subalpino. Era inoltre pensabile che, nell'accordo appena rag-
giunto con Roma, l'intento gli riuscisse ancor più agevolmente. 
Volle però una ricerca e uno studio di testi legali e l'appronta-
mento di memorie che fornissero l'argomento formale a sostegno 
della sua assoluta volontà politica 158 : tanto meglio se la legitti-
156 Non arriverei tuttavia ad affermare, come ha fatto invece G. DEL-
LA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 14, che « il giurisdizionalismo 
vittoriano ... trova in particolare le cause immediate nel carattere perso-
nale del Duca ». Identica valutazione è stata formulata dal Della Porta 
a riguardo della politica del sovrano sabaudo: « L'assolutismo di Vittorio 
Amedeo, dato il suo carattere, doveva mostrarsi inflessibile». Cfr. G. 
DELLA PORTA, op. cit., p. 15. 
157 V. supra, p. 18. 
158 Sull'utilizzazione di pareri e memorie, di precedenti stonci per 
fare « più forte » l'esplicazione giurisdizionalista dell'assolutismo di Vit-
torio Amedeo, dr. G. DELLA PORTA, op. ult. cit., p. 15, e, per un vivo 
apprezzamento della precisa volontà « politica » del sovrano sabaudo di 
preferire «secchi » i testi legali, essenziali le discussioni sui precedenti, 
quasi snervate le comparse conclusionali che si pubblicavano a Torino su 
ogni punto controverso di politica ecclesiastica, e che, di fatti, non lasce-
rebbero « vedere in faccia gli uomini e le cose », F. VENTURI, Saggi sul-
l'Europa illuminista, cit., pp. 67-68. Il Venturi non si impegna tuttavia 
in una rivalutazione delle modeste argomentazioni giuridiche sovente pre-
sentate in quelle memorie, quasi sempre anche povere di dottrina. 
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mità del suo comando poggiava su dati giuridici offerti da una 
lontana applicazione di princìpi o istituti del diritto feudale. 
Della ricerca fu incaricato il conte di Gravere 159 : « essatte » 
159 Giovanni Francesco Cauda, conte di Gravere, era stato riforma-
tore delle scuole nel 1721; morì il 21 gennaio 1744. Cfr. A. MANNO, 
Patriziato subalpino (datt.), V, v. Cauda, p. 263. Può anche pensarsi che 
il Gravere avesse già condotto ricerche sul giuramento di fedeltà dei 
vescovi l'anno precedente (1726 ), in occasione della richiesta del giura-
mento ai vescovi sardi, se, alla stregua delle argomentazioni che faccio 
seguire, sembri giustifìcato correggere in 1726 la data 1716, che compare 
nella chiusa della memoria del Gravere: « Come che nella ricerca fa ttasi 
del 1716 non si sono avute maggiori notizie di fatto ... ». Cfr. Memoria, 
in cui s'assoda la massima del gius e possesso di esiggere il giuramento di 
fedeltà dalli vescovi ed abbati del conte delle Gravere, in A.S.T., M.E., 
cat. VIII, cit., m . I , n. 8 . Sulla falsariga di questa inesatta trascrizione 
e della erronea datazione (23 novembre 1717) di una lettera del conte 
di Gravere, da me rintracciata nel citato Ricavo degl'omaggi e fedeltà, 
nonché nell'assenza delle più complete notizie ora raccolte, nelle Ricerche 
sul giuramento dei vescovi, cit., P. I, p. 109, n. 11, ero stato erronea-
mente indotto a datare verso il 1716-17 un concreto interessamento di 
Vittorio Amedeo al giuramento di fedeltà dei vescovi. 
Le vicende dell'istituto del giuramento dei vescovi, quali sto espo-
nendo, nella documentata assenza di alcuna nuova nomina di vescovo su-
balpino per il 1716-17 (cfr. P. BrMA, Serie cronologica dei romani pon-
tefici e degli arcivescovi e vescovi del Piemonte, Torino 1836, passim) 
e di qualche concreta esigenza per Vittorio Amedeo II di occuparsi di 
questo specifìco istituto di politica ecclesiastica in quel periodo, mi ren-
dono invece ora persuaso che dovrebbe essere collocata al 1726 la prima 
ricerca sul giuramento, di cui è cenno nella memoria del Gravere. La citata 
lettera del Gravere, che ignoto archivista ha datato 23 novembre 1717, 
per le ragioni esposte nella no ta che segue può essere infatti stata scritta 
unicamente il 23 novembre 1727. Come sarà dunque provato in modo 
sicuro l 'errore dell'archivista sulla data 1727, letta invece 1717 (il Gra-
vere scriveva del resto in modo assai simile i numeri 1 e 2), non sembra 
ingiustifìcato pensare ad eguale errore (1716 anziché 1726 ), compiuto da 
forse identico archivista nel trascrivere la memoria del Gravere. Ma, s'in-
tende, la questione di quest 'ultima datazione è di modesto rilievo: sta 
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ricerche d'archivio 160 , collazione con gli originali 161 , acqu1S1z10ne 
di prove - a questo momento si scoprì anche il giuramento di 
infatti che il problema dei giuramenti di fedeltà dei vescovi sorge nel 
diritto ecclesiastico subalpino specificamente al momento della richiesta 
fattane da Vittorio Amedeo ai vescovi sardi nel 1726. Una ricerca storico-
archivistica, come quella di cui era già stato probabilmente incaricato il 
Gravere stesso, aveva dunque pieno significato soprattutto per quell'anno, 
non invece per il 1 716. 
160 L'espressione, del Gravere, è nella lettera da questi indirizzata, il 
23 novembre 1727, probabilmente al Mellarède, allora segretario di stato 
per gli interni. (Ma la lettera inizia con la sola formula di rito: « Eccel-
lentissimo signore, signore et padron mio colendissimo », senza che sia 
indicato il destinatario). Cfr. A.S.T., M.E., cat. VIII, cit., m. I, n . 1: 
La lettera è stata infatti da me rintracciata tra le carte del Ricavo de-
gl' omaggi e fedeltà prestati dalli vescovi ed abbati per li beni che da 
cadauno d'essi si possedono, che ha appunto questa collocazione archivistica. 
Ignoto archivista ha datato, in alto a destra del verso dell'ultimo fo-
glio, la lettera 23 novembre 1717. Molteplici ragioni mi inducono invece a 
leggere 1727 l'incerta indicazione dell'anno, di mano del Gravere, che 
compare nel recto dell'ultimo foglio. Sta, in primo luogo, che il quesito 
che il Gravere presenta nella lettera al Mellarède, se debba cioè essere 
richiesto il giuramento di fedeltà anche a « monsignor vescovo di Masino » 
(il vescovo di S. Giovanni di Mariana, mons. Francesco Giacinto Val-
perga, dei conti di Masino ), ha senso - come si proverà infra, p . 97, 
n. 198 - unicamente se situato nel novembre 1727. Anche altri elementi, 
che compaiono nella lettera e che verranno mano a mano illustrati nel 
seguito del lavoro, militano per la datazione della lettera al 1727: il pro-
blema, ad esempio, della forma della prestazione del giuramento di fedeltà 
da parte dei vescovi ( v. infra, p. 96 ); il dato che la lettera sia servita da 
accompagnamento ad una rellazione histoi-ica del Gravere, probabilmente 
utilizzata quello stesso anno dal presidente Zoppi (v. infra, n. 163); il 
dato infine che in essa sia cenno della copia del giuramento di S. Fran-
cesco di Sales, e che secondo questa formula nel 1727 giurino i vescovi 
subalpini (v. infra, n. 196). 
161 Nel Volume, cit., da c. 65 r. a c. 126 v. sono infatti inserite le 
« Copie autentiche degl'ultimi giuramenti prestati da prelati et altre di-
gnità ecclesiastiche de stati di S.M. », parecchie delle quali risultano 
« collationés à l'original. Turin ce 15 juillet 1727 » dal « Claret de Fou-
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fedeltà prestato da Francesco di Sales il 1° maggio 1603 162 
poi la stesura di un corposo trattato 163 , dove, accanto a ragioni 
gassieres, archiviste du Roy ». Marco Antonio Claretti di Fogassières era 
archivista regio dal 18 marzo 1717. Cfr. G . GALLI DELLA LOGGIA, Cariche 
del Piemonte e Paesi uniti colla serie cronologica delle persone che le 
hanno occupate ed altre notizie di nuda istoria dal fine del secolo decimo 
sino al dicembre 1798 con qualche aggiunta relativa anche al tempo poste-
riore, T. III, p. 232, e G. QuAZZA, Le riforme in Piemonte, cit., vol. I, 
p. 51, Il. 56. 
162 È stato da me pubblicato nelle Ricerche sul giuramento dei ve-
scovi, cit. , P. I, Appendice, pp. 239-41. Il merito del rinvenimento del 
giuramento di fedeltà di Francesco di Sales deve probabilmente attribuirsi 
al Gravere . Questi, nella lettera citata, scriveva di fatti: « Con quest'oc-
casione trasmetto all'Eccellenza Vostra le due qui gionte note de giura-
·menti prestati personalmente alle camere di Chiamberij et Torino da 
signori ecclesiastici non però vescovi, come pure una copia del giuramento 
che fu prestato da S. Francesco di Sales nel 1603 et nella città del Mon-
dovì al duca Carlo Emanuel 1 ° con l 'espressione della fedeltà liggia ». 
163 Nella sua lettera, che probabilmente serviva da presentazione del 
risultato delle sue ricerche, il conte di Gravere precisa che « doppo essatta 
ricerca non m'è riuscito di ritrovare altro giuramento da vescovi prestato 
a dirittura personalmente in camera » che quello di mons. Giovanni Ludo-
vico Pallavicino, vescovo di Nizza, il 17 marzo 1592 per il feudo di Drap, 
« essendovene all'incontro moltissimi prestati da prelati o a dirittura nelle 
mani del sovrano, o in camera per via di procuratore», e anticipa al Mel-
larède che questo dato « meglio Vostra Eccellenza riconoscerà se si com-
piacerà gettar l 'occhio sopra la mia rellazione historica al titolo de giu-
ramenti di fedeltà et assicurazione de vescovi et abbati, qual si trova in 
fine del capo settimo della prima parte di detto trattato ». Il Gravere 
doveva dunque aver redatto un vero e proprio trattato, che presentava 
allora al segretario di stato per gli affari interni. 
È da credere che il presidente Zoppi abbia utilizzato i risultati della 
ricerca del conte di Gravere e le ragioni da questi presentate nella segna-
lata relazione storico-giuridica, per redigere il parere di cui fu richiesto 
in quella circostanza (v. infra, p. 84 ). Nel suo parere (A.S.T., M.E., cat. 
VIII, cit., m. I, n. 10), lo Zoppi parla infatti delle « ragioni allegate nel 
libro manuscritto in proposito di questa materia, e nello stesso libro ve 
ne sono con gl'esempij le formole ». 
6. - R. BERTOLINO: Ricerche sul giuramento dei vescovi. II. 
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giuridico-politiche, ad argomentazioni storiche, con le pezze d'ap-
poggio delle copie dei giuramenti collazionate con l'originale in 
quella circostanza e rintracciate superstiti negli archivi 164 , si dava 
conto dello « stato de giuramenti che si ritrova negl'archivj es-
sere stati prestati dagl'ecclesiastici de stati di S. M. » 165 • 
Non possediamo più il trattato o iibro; ma possiamo pensare 
che il redattore del « Volume delle scritture che provano quanto 
gli provvisti de vescovati, abbazie et altri benefìzj ecclesiastici 
devono fare verso S. Maestà et i suoi magistrati », predisposto in 
occasione della richiesta del giuramento di fedeltà ai vescovi su-
balpini da parte di Carlo Emanuele III e delle successive con-
testazioni - e, comunque, certamente dopo il novembre-dicem-
bre 17 30 166 - , che utilizza in effetti le prove che il conte di 
Gravere aveva raccolto con tanta attenzione e che giustamente 
si preoccupava, insieme con Vittorio Amedeo, non andassero per-
164 V. supra, n. 157. Dalle copie dei giuramenti inserite nel Volume 
è possibile costatare con quanta minuzia si esaminarono allora i registri 
camerali dei giuramenti di fedeltà: un registro « principiato nel 1590 et 
continuato sin al 1627 » (c. 90 r.); altro« del 1628 in 1724 » (c. 78 r .), 
nonché altri registri e documenti: così il registro delle investiture (c. 
102 r. ), un « volume et atti intitolati Acta domini procuratoris regis contra 
reverendum d. Cesarem Cibo archiepiscopum taurinensem » ( c. 99 v. ). 
165 Tale è la intitolazione di queste pagine nel Volume (c. 51 r. - 64 v.). 
Il Ricavo degl'omaggi e fedeltà prestato dagl'ecclesiastici, più volte citato, 
predisposto allora dal Gravere, è certamente servito da traccia o brutta 
copia per la redazione di questo definitivo « stato de giuramenti ». 
166 Alle carte 6 r. - 12 v. del Volume è infatti inserita una memoria 
storico-legale dal titolo « Del giuramento di fedeltà degl'ecclesiastici verso 
il sovrano », che è l 'identica memoria, conservata all'A.S.T., M.E. , cat. 
VIII, cit., m. I, n. 12, sulla quale il presidente Riccardi annotava di 
proprio pugno: « Copia della prima ramostranza data a S.M. in novem-
bre 17:30 sovra l 'articolo del giuramento che deve prestarsi da vescovi 
e prelati nell'ellevatione al trono del loro principe e sovrano laico ». Il 
Volume, nella veste attuale, fu pertanto predisposto successivamente a 
quella data . 
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dute 167 , abbia utilizzato ampiamente i risultati raggiunti nel pri-
mo libro, se non ne abbia addirittura materialmente scorporato 
una parte, tenendo ferma la documentazione ormai raccolta e 
sostituendo invece, o completando, l'apparato delle argomenta-
zioni storico-giuridiche: preferendo ad esempio allo studio del 
Gravere 168 , la memoria che il presidente Riccardi annoterà poi 
quale « Prima ramostranza data a S. M. in novembre 1730 sovra 
l'articolo del giuramento che deve prestarsi da vescovi e prelati 
nell' ellevatione al trono del loro principe e sovrano laico » 169 • 
Possediamo però la rellazione historica del conte di Gravere, che 
tale appunto dev'essere, nella sostanza, la conservataci « Memo-
ria in cui s'assoda la massi\na del gius e possesso d.'esiggere il giu-
ramento di fedeltà dalli vescovi ed abbati del conte delle 
Gravere » 170 , da questi redatta probabilmente nel novembre 
167 La lettera del 23 novembre 1727 del Gravere reca infatti questo 
post scriptum: « Prego Vostra Eccellenza di rimandarmi la copia del giu-
ramento di fedeltà di S. Francesco di Sales per inserirla nel volume delle 
prove della mia relazione, secondo l'ordine ne hebbi da S. Maestà». 
168 Nel Volume, infatti, non è inserita la conserva taci Memoria, in 
cui s'assoda la massima del gius ecc., del Gravere. 
169 V. supra, n. 166. 
170 A.S.T., M.E. , cat. VIII, cit., m. I, n. 8. Ques to è il titolo del 
fascicolo; la memoria racchiusa in esso reca invece la stessa dizione della 
rellazione citata: « Giuramenti di fedeltà et assicurazione de vescovi et 
abbati ». È ragionevole pertanto pensare, anche per l'ampia esposizione 
storica racchiusa nella memoria, che rellazione historica e memoria siano 
l'identica cosa . La datazione della memoria ci è consentita dalla lettera, 
che serviva da accompagnamento e da presentazione del libro: dunque il 
novembre 1727. Questa data coincide benissimo con quella che si può 
ricavare dal giustissimo consiglio del Gravere, a chiusura della memoria, 
che« come che nella ricerca fattasi del 1716 (ma, più probabilmente, 1726: 
v. supra, n . 159 di p . 79) non si sono avute maggiori notizie di fatto, 
sarebbe ispediente d 'inserire doppo questa raccolta li giuramenti recente-
mente stati prestati e da prestarsi, almen per sommario, per aver ne tempi 
avvenire come alla mano in un subito tutti gli atti cadenti sotto questa 
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17 27 171 • Ma già i risultati parziali del suo lavoro, il libro con le 
prove raccolte, erano stati sottoposti 172 all'esame e allo studio 
dell'allora presidente della camera dei conti, Giovanni Zoppi 173 , 
cui Vittorio Amedeo doveva avere chiesto un parere definitivo , 
prima di passare alla concreta richiesta ai vescovi appena nomi-
nati, del giuramento di fedeltà. 
Il parere, redatto il 9 agosto 1727, può ritenersi davvero 
paradigmatico degli innumerevoli memoriali e pareri redatti dal-
lo Zoppi « su tutti i principali problemi dello stato » 174 e nei 
cattegoria ». Sembra poco probabile che quando il Cauda faceva cenno ai 
« giuramenti recentemente stati prestati», potesse riferirsi ai giuramenti , 
di meno immediato influsso sul diritto ecclesias tico subalpino, pur da poco 
prestati dai vescovi sardi . Ma i primi giuramenti di fedeltà dei vescovi 
subalpini di cui si possieda la documentazione sono dell'agosto-settembre 
1727 ; ancora nei mesi successivi si avranno prestazioni del giuramento di 
fedeltà: può pertanto ragionevolmente pensarsi alla redazione della me-
moria in un momento successivo (ottobre-novembre) rispetto a quello della 
compilazione della « rellazione historica ». Questo dato è anche avvalo-
rato dal fatto che la memoria principia col presentare l'augurio e la spe-
ranza del conte di Gravere, rivolti a Vittorio Amedeo, nella esistenza per 
il passato di « differentissimi usi nel proposito de giuramenti di fedeltà», 
di « dover unire tra di sé i tanto differenti stili et quelli portare ad una 
perfetta uniformità di pratica ». Sembrerebbe pertanto ovvio pensare alla 
redazione della memoria in momento anteriore alla richiesta del giura-
mento ai singoli vescovi; ma, poi, la sua chiusa, coll'immediato richiamo 
ai « giuramenti recentemente stati prestati », la farebbe più probabilmente 
datare - come si è appena visto - a periodo più avanzato. Quantunque 
si sia nel campo delle sole supposizioni, a me non sembra scarsamente 
fondato pensare che la memoria, redatta posteriormente, utilizzasse la già 
stesa rellazione historica, cui soltanto aggiungeva, in definitiva, la chiusa 
finale. 
171 Cfr. nota precedente. 
172 Cfr. n. 163 . 
173 Su Giovanni Cristoforo Zoppi , primo presidente della camera uni-
ficata dei conti e poi gran cancelliere, v. C. DroNISOTTI, op. cit., vol. II, 
pp. 203-4 ; G. QuAZZA, op. ult. cit., vol. I, pp. 52-54. 
174 G. QuAZZA, op. e loc. ult. cit. 
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quali il Quazza ha potuto leggere una prova costante delle atti-
tudini dello Zoppi « più esecutive che inventive ;>; un segno 
della sua personalità « tenace e schiva », « disciplinata :fino ad 
essere succube », di leguleio privo di solida formazione cultu-
rale, non adusato « alla sintesi e al giudizio generale richiesti 
dalla politica », tuttavia addestrato alla attenta analisi dei pro-
blemi pratici 175 • 
Scarsissima la dottrina giuridica consultata dallo Zoppi; il 
solo feudalista nominato è il Rosenthal 176 ; neppure si riescono 
ad apprezzare le personali convinzioni del presidente della ca-
mera sulla legittimità della richiesta ai vescovi del giuramento 
d'asseverazione, dal momento che egli si limita a fare rinvio, 
sul punto, alle « ragioni allegate nel libro manuscritto », che ha 
avuto sott'occhio. Tutto lascia però pensare che null'altro que-
ste fossero se non tralaticia riproduzione ancora delle argomen-
tazioni del Rosenthal : definitivo argomento è la forza del pre-
cedente; l'essersi dati nel passato casi concreti di prestazione di 
egual giuramenti ; soprattutto, l 'essersene potuti presentare nel 
libro « con gl'esempij le formale, le quali », per di più, « si 
puonno concordare con i sensi del Rosenthal » : sta comunque 
che « gl'ecclesiastici, prelati o altrimenti benefìziati, se non han-
no feudo mi pare che siano in dovere di prestare al sovrano il 
giuramento d'assecurazione e, se hanno feudo, quello d'asseve-
razione e l 'altro della fedeltà a ragione del feudo ». Se mai, qual-
che difficoltà potrà presentarsi nel pretendere il giuramento di 
175 G. QuAZZA, op. e loc. ult . cit. 
176 La dottrina del Rosenthal sul giuramento feudale di fedeltà (cfr . 
H. RosENTHAL, T ractatus, et synopsis totius juris feudalis, ed. postrema, 
Francofurti ad Moenum 1662, cap. IV, concl. LXXXV: De iuramento fide-
litatis, et singulis eius speciebus, pp . 360-61, n. 6) è stata già presentata 
nelle Ricerche sul giuramento dei vescovi, cit. , P . I, pp. 178 sgg. Cfr. 
ivi e anche pp. 209-18 per la utilizzazione della dottrina del Rosenthal 
nell 'ambiente piemontese, già nel secolo XVII. 
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fedeltà feudale dai prelati o abati, « quali non consti che altre 
volte lo abbino prestato , o rispetto al vescovo di Asti et abbate 
di S. Benigno per i feudi, dei quali è in contesa con la corte di 
Roma la sovranità temporale »: « veramente circa questi si puol 
incontrare impegno, o con loro e con la corte di Roma, quando 
ricusino, o con la corte sola di Roma, quando lo prestino, per-
chè parerebbe che di propria autorità e col fatto si fosse voluto 
decidere la questione; e se lo prestassero, potrebbe la corte di 
Roma pulsarli con qualche castigo anche di privazione » . Ma si 
potranno evitare possibili contestazioni, quando si richieda il 
solo giuramento d'asseverazione, « tralasciando il vocabolo 
d'omaggio et inserendo nella formala qualche clausula impor-
tante implicitamente anche la fedeltà feudale , cioè d'essere fedeli 
a S. M., anche a riguardo di tutto ciò, che siano tenuti ricono-
scere dalla maestà sua e dalla corona »; sarà del resto sufficiente 
saper approfittare della casistica offerta dal diritto feudale, che 
facilmente si piega alle esigenze sabaude di allora: si potrà cosi 
pretendere di distinguere nell'ambito delle terre, rispetto alle 
quali potrebbe darsi qualche contrasto, tra terre già date in feudo 
o in allodio ed indiscussa riuscirà, in quest'ultimo caso, la riserva 
della giurisdizione temporale a favore del sovrano . 
Un punto non è tuttavia soggetto a controversia : i prelati, 
possessori di feudi, oltre al giuramento della fedeltà feudale , 
sono tenuti a quello d'assicurazione; nessun vescovo subalpino 
potrà pertanto sottrarsi alla richiesta di Vittorio Amedeo II. 
Tanto dovette bastare al sovrano: il disegno politico di 
assoggettamento del clero si poteva completare ora anche con 
l 'adempimento di un obbligo formale, della cui legittimità nes-
suno avrebbe potuto dubitare, che significava efficacemente quel-
la soggezione: come già ai tempi di Carlo Emanuele I , ancora il 
giuramento d'assicurazione avrebbe servito egregiamente allo 
scopo: « dovendosi riflettere », aveva del resto principiato lo 
Zoppi il suo parere, « che il giuramento d'assecurazione lega più 
fortemente che quello della fedeltà feudale ». 
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6. Di maggior pregio, di più penetrante signi:6.cato storico 
che il parere dello Zoppi, è la memoria del conte di Gravere. 
Non già nelle argomentazioni con cui ribadisce la piena legitti-
mità della pretesa sovrana al giuramento di fedeltà dei vescovi, 
ancorata sulla antica concessione del vicariato imperiale e sulle 
successive conferme di esso, tutte puntualmente enumerate, da 
parte degli imperatori e nel riconoscimento fattone da più pon-
te:6.ci; neppure nella segnalazione, comunque lacunosa, di alcuni 
precedenti, già per il sec. XVI, di analogo ordine o della pre-
stazione di qualche giuramento da parte di ecclesiastici nel corso 
del '600; ma proprio per il giro di frasi iniziali, dal quale si 
possono cogliere in trasparenza le ragioni storico-politiche sotto-
stanti alla pretesa di allora del re e quasi intuire il programma 
di far servire il giuramento di fedeltà al suo disegno di politica 
ecclesiastica. Il giuramento feudale di fedeltà più non era capace 
ormai di coprire tutte le nuove esigenze e le aspirazioni del so-
vrano assoluto, il cui disegno di « dominare la chiesa e di ser-
virsi di essa » 177 , con la favorevole conclusione delle annose con-
troversie con Roma, poteva ormai dirsi sostanzialmente raggiun-
to. Occorre pertanto che l'imperio del sovrano assoluto trovi un 
modo nuovo e uniforme di segnalare immediatamente la sogge-
zione dei vescovi, non più capaci, non solo di qualche autono-
mia giurisdizionale nell'ambito temporale, ma anche di autentica 
indipendenza in spiritualibus 178 • 
177 V. supra, n. 86 di p. 53. 
178 Ritengo che s'attagli benissimo alla memoria del Gravere il giu-
dizio espresso, più in generale, da G. QuAZZA, op. cit., vol. II, p. 360, 
sui memoriali riservati fioriti sotto Vittorio Amedeo, che, « pur rivelando 
una sottile capacità dialettica nei suoi consiglieri giuridici, pur attingendo 
spesso a temi e ad argomentazioni delicate pei possibili riflessi religiosi, 
non attesta tuttavia mai il maturare di un concetto dello stato più ampio 
ed elaborato di quello del dispotismo secentesco ... Ancora una volta è 
in primo piano la preoccupazione di accentrare al massimo il potere nelle 
mani del sovrano ». 
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Tutto questo nell'introduzione alla memoria del Gravere; 
immediata la precisazione che già il diritto feudale, accanto alla 
più consueta forma di omaggio giurato, aveva escogitato quella 
del iuramentum assecurationis, ora ben adattabile ai prelati privi 
di giurisdizione territoriale e agli scopi chiaramente giurisdizio-
nalisti della politica ecclesiastica di Vittorio Amedeo II: « Es-
sendo differentissimi gl'usi nel proposito de giuramenti di fedel-
tà, alli quali son tenuti li vescovi et abbati non sol tanto in 
ragione de feudi che possedono, nel che cadono i termini di 
fedeltà, ma eziandio per la sola dignità di vescovo et abbate, il 
che si chiama giuramento d'assicurazione ». Quindi la consape-
volezza che nuova e più penetrante soggezione si voleva allora 
dai vescovi; che un diverso impiego, a fini più spiccatamente 
politici e regalistici, riceveva allora la richiesta ai prelati subal-
pini del giuramento di fedeltà; Vittorio Amedeo precedere i 
principi nell 'attuazione di una rigorosa politica giurisdizionalista: 
« Sperando esser riserbata questa gloria a V. Maestà di dover 
unire tra di sé i tanto differenti stili, et quelli portare ad una 
perfetta uniformità di pratica, sempre mai avantagiosa alla feli-
cità de suoi popoli, è perciò ispediente » - ma esplicita la con-
fessione che prima varrà la volontà politica del sovrano, poi 
seguirà il diritto - « di andare alla sorgente del diritto, che 
spetta alla corona per reintegrarla uniformemente nel esercizio 
del medemo ». Nel passato l 'esercizio della giurisdizione sovrana 
è stato consentito attraverso l'istituto del vicariato imperiale; 
orbene, nell'ancora posseduto titolo di vicario imperiale Vittorio 
Amedeo II potrà pertanto trovare la giustificazione formale della 
sua piena sovranità. 
Per il giuramento di fedeltà del vescovo di Asti, signore di 
terre feudali su cui vi era ancora contestazione con Roma, il pre-
sidente Zoppi paventava - come s'è appena visto - possibili 
difficoltà ed aveva escogitato il ricorso all'argomentazione di terre 
date a quella chiesa in allodio, anziché in feudo. Ma il conte di 
Gravere reca il più efficace e probante elemento di un giura-
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mento recentemente prestato da quel vescovo al re di Francia: 
« ... per vedere Sire come si pratticorno coteste forme di giura-
mento in Francia si compiaccia di riflettere che nel 1706, et alli 
13 luglio, monsignor vescovo d'Asti pontificalmente vestito giu-
rò la fedeltà a S. Maestà Christianissima, il che pur fece il capi-
tolo ... e tanto detto prelato, che canonici giurarono di ricono-
scere S. M. Christianissima per loro re e supremo signore di 
detta città, promettendoci in tutto il tempo che ne havrebbe rite-
nuto il dominio di (sic) fedeltà e di mai operare cosa veruna 
contro la sua reggia persona, real servizio et interesse, anzi di 
vivere come conviene da veri ecclesiastici e fedeli verso un 
santo re » 179 • 
7. Non si saprebbe dire se più abbia potuto il documen-
tato e vicinissimo precedente storico, concreto esempio del giu-
risdizionalismo oltremontano e gallicano, o l'opportunità di ot-
tenere subito dal vescovo, da cui si temeva maggiormente qual-
che resistenza, e prima che si sollevassero altre voci di opposi-
zione, la soggezione giurata: sta che il primo vescovo cui il 
giuramento di fedeltà fu richiesto, e che di fatto lo prestò, fu 
il vescovo di Asti, il 25 agosto 1727 180 • 
179 Il Gravere precisava poi che la copia autentica di quel giuramento, 
collazionata con l'originale, era stata inserita nella documentazione del 
Volume. Ma più non la troviamo nella redazione conservataci del Volume. 
180 A.S .T., Vescovado Asti, m. I, n. 46, Giuramento di fedeltà pre-
stata a S. M. dal vescovo , d'Asti Giovanni Todone. Il verbale allora 
redatto principia con questa giustificazione della prestazione del giura-
mento da parte del vescovo: ... il qual volendo sodisfare a sua obligazione 
verso la M. S. da cui è stato nominato al detto vescovato, a prestato l'in-
frascripto giuramento nel picolo apartamento di detta S. M. e nella stanza 
cubiculare respiciente mezo giorno ... ». Il giuramento era stato prestato 
« alla forma de prelati», avendo cioè « avanti gl'occhi li santi vangeli, 
posta la mano al petto ». Era seguita l'investitura: « Et avendo la M. S. 
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Il prudente consiglio dello Zoppi, che con il vescovo di 
Asti e l 'abate di San Benigno, « per i feudi dei quali è in con-
tesa con la corte di Roma la sovranità temporale ... si potesse 
d . l h 181 estreggrare con qua c e temperamento » , non era stato 
seguito. 
Anche il vescovo di Asti giura infatti secondo la « formala 
del giuramento da prestarsi a S. M. dalli vescovi ed altri prelati 
che possedono feudi» 182 , allora predisposta: « Prometto e giuro 
la fedeltà liggia et omaagio, ch'io devo a V.S.R. Maestà per 
causa e per raggiane de feudi della Chiesa d'Asti e di tutti li 
dipendenti di essa; che sarò sempre fedele a V. M. et a suoi reali 
successori; conservarò e diffenderò con tutte le mie forze gli 
stati, l'onore et i dritti di V. Maestà per quanto porta il 
mio stato e non attentarò né farò cosa alcuna contro la di lei 
persona, beni stati et onore, né consentirò a quelli che lo voles-
sero fare, anzi gli resisterò a tutto mio potere e rivellarò a V. M. 
et a suoi ministri tutti li trattati e congiure che mi perverranno 
a notizia farsi contro la persona, vita, onore e stato della M. V. 
e generalmente osservarò tutto ciò che è contenuto nell'antica 
e nuova forma di fedeltà; e finalmente che riconnoscerò, come 
riconnosco per il mio sovrano e signore nel temporale V.S.R. 
Maestà et i suoi successori ». 
Come poi faranno gli altri vescovi feudatari, il vescovo di 
Asti si impegna anche con la promessa, giurata, dell'assicurazio-
prese le mani del detto illustrissimo et reverendissimo signor vescovo 
nelle sue gli ha datto un officialo dicendoli che glielo dava in segno di 
vera investitura» . 
181 V. supra, p. 86. 
182 A.S.T., Vescovado Asti, m. I , n. 46; M.E., cat. VIII, cit., m. I, 
n. 9: « Formala del giuramento da prestarsi dalli vescovi ed altri prelati 
a S. M. i quali possedono o non feudi. Con altra del giuramento che pre-
stano a Sua Santità ». Le formule differenziate del giuramento erano state 
predisposte sulla falsariga del giuramento prestato da S. Francesco di Sa-
les al duca Carlo Emanuele I. V. infra, n. 196. 
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ne, l'unico giuramento preteso invece dai prelati non feuda-
tari 183 : « Et oltre quanto sopra, prometto, giuro et assicuro V. 
M. che per raggione di tutti gli altri beni e dritti di detto vesco-
vato, che io possedo e possederò in avvenire ne stati di V. M. 
e per tutte le altre raggioni alla M. V. dovute, sarò sempre fedele 
a V. M. et a suoi successori, e non attenterò nè machinerò né 
per me né per mezzo d'altrui alcuna cosa contro la persona, vita, 
stato et onore della M. V., né consentirò a tali e simili atti e 
cose, anzi quelle impedirò e mi opporrò a quelli, che vi voles-
sero conspirare. Promettendo anche e giurando che rivellerò a 
V. M. et a suoi ministri, tutti i trattati, conspirazioni e machi-
nazioni, che mi verranno a notizia esser fatti contro la persona, 
beni , stati, et onore della M. V. e de suoi successori e prestarò a 
riguardo di quanto sopra tutta l'assistenza, che mi sarà possibile ». 
Era infine seguita l'esplicita dichiarazione del prelato che 
non intendeva con ciò minimamente sottrarsi ai suoi doveri di 
vescovo nella Chiesa cattolica: « Protestando nulla di meno, 
che per le cose sopradette non intendo di declinare né pregiu-
dicare in cosa alcuna all'ubedienza che io devo alla Santa Sede 
catolica, apostolica, romana ». 
Già il giorno dopo, il 26 agosto 1727 , secondo la notizia 
che ne dà la cronistoria della Negoziazione 104, Vittorio Ame-
deo si era affrettato ad avvisare l'Ormea « d'essersi fatto pre-
stare il giuramento del vescovo d'Asti, quale conteneva due 
parti, la prima per la fedeltà, che doveva a riguardo de' feudi , 
che possiede la sua Chiesa, e la seconda d'assecurazione, come 
prestano i vescovi in ogni paese ai loro rispettivi sovrani, con 
protesta però di non far cosa contraria alla fedeltà ed ubbidienza 
dovuta alla S. Sede ». Era legittima e motivata la soddisfazione 
183 V. nota precedente. 
184 A.S .T., M.E., cat. I, cit., m. 29, n. 2, Negoziazione del marchese 
Ferrero d 'Ormea colla corte di Roma: Tomo secondo concernente i punti 
controversi per il Piemonte, c. 154 v. 
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del sovrano sabaudo per un altro importante successo della sua 
politica ecclesiastica e per quest'ultimo, definitivo traguardo, or-
mai toccato nel programma di assoggettamento del clero. Nella 
consapevolezza della eccezionalità di quella richiesta, in partico-
lare della pretesa stessa al giuramento d'assicurazione da parte dei 
vescovi non feudatari, Vittorio Amedeo ordinava però di atte-
nuarne la portata, di moderarne il significato: « e siccome tal 
giuramento si andava rendendo pubblico, tutto che non se ne 
sapessero le particolarità, S. M. gli ordinò che, ove gliene venisse 
parlato, si lasciasse intendere essere questo un giuramento d'as-
securazione, che non può negars.i ad alcuno, né disaprovarsi da 
quella corte ». 
Per le latissime giustificazioni regalistiche che si davano alla 
legittimità della sua richiesta, per il penetrante impegno di con-
dotta voluto, l'assicurazione giurata era ormai autentico giura-
mento giurisdizionale di fedeltà 185 • Il vescovo come tale, in forza 
185 La più efficace dimostrazione del carattere spiccatamente giurisdi-
zionalista e, in questo senso, anche anticipatore, del giuramento imposto 
allora ai vescovi subalpini da Vittorio Amedeo II, si ha nel raffronto con 
la formula del giuramento pr~vista poi all'art . 29 ·del concordato del 1818 
tra la Santa Sede e il regno delle due Sicilie . Riguardo a questo giura-
mento F. SCADUTO, Stato e Chiesa nelle due Sicilie, I , Introduzione di 
Arturo Carlo ]emolo, Palermo 1969 (ristampa dell'edizione del 1887), 
p. 235, ricordava il « carattere diverso » da quello di fedeltà che i pre-
lati prestavano al sovrano al pari degli altri baroni, e poteva segnalare 
che i vescovi erano tenuti a prestarlo « non più quali feudatari, ma come 
ecclesiastici; essi son diventati strumento del trono, e si obbligano per-
fino allo spionaggio». Orbene, la formula del giuramento: « Io giuro e 
prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza e fedeltà alla Reale Maestà. 
Parimenti prometto che io non avrò alcuna comunicazione, né interverrò 
ad alcuna adunanza, né conserverò dentro, o fuori del regno, alcuna so-
spetta unione che noccia alla pubblic<i tranquillità . E se, tanto nella mia 
diocesi, che altrove, saprò che alcuna cosa si tratti in danno dello Stato, 
lo manifesterò a Sua Maestà », suonava semplicemente ripetitiva di quella 
più estesa e altrettanto pregnante già adottata, un secolo prima, dal giu-
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della sua stessa giurisdizione anche soltanto spirituale: « per tutti 
gl'altri beni e dritti di detto vescovato », per il suo essere sem-
plicemente suddito, ma comunque totalmente soggetto al potere 
assoluto del sovrano - ed infatti: « per tutte le altre raggioni 
alla M. V. dovute » -, costretto ad impegnarsi esplicitamente 
ad una prona fedeltà verso il sovrano: non soltanto l'assicura-
zione a non muoversi, cosa del resto impossibile anche per gli 
esponenti della nobiltà, contro la politica del sovrano; ma il do-
vere stesso - e quanto sottolineato - a divenirne attento col-
laboratore: l'autorità periferica di grado più elevato della Chiesa 
divenuta insomma sostegno della politica di Vittorio Amedeo; 
promessa giurata infatti di rivelare e « trattati, conspirazioni e 
machinazioni » ed impegno anche di prestare al riguardo « tutta 
l'assistenza, che mi sarà possibile» . 
8. Seguirono· i giuramenti di fedeltà degli altri vescovi su-
balpini: ne dà notizia la cronistoria della Negoziazione 186; se ne 
ha elencazione nella postilla alla minuta della « formola de' giu-
ramenti da prestarsi a S. M. da vescovi e prelati, che possedono 
feudi », che principia appunto: « hanno prestato il giuramen-
to ... » 187; si conservano infine gli originali dei rogiti che ne ver-
balizzarono la prestazione. Il 5 settembre giurò l'arcivescovo di 
Torino, Francesco Arborio di Gattinara 188 ; l'l l dello stesso me-
se, il vescovo di Nizza, Raimondo Recrosio 189 e Giovanni Dome-
risdizionalista re sabaudo . Sul giuramenro di fedeltà dettato dal concor-
dato siciliano, cfr. W. MATURI, Il Concordato del 1818 tra la Santa Sede 
e le Due Sicilie, in Studi e documenti di storia del Risorgimento, III, 
Firenze 1929, pp. 155 e 161-62. 
186 Negoziazione, cit. , T . II , cc. 154 v. - 155 r. 
187 A.S.T., M.E. , cat. VIII , cit., m. I, n. 9. 
188 Negoziazione, loc. ult. cit . 
189 Negoziazione, !oc. ult. cit .; A.S.T., V escovado Nizza, m. I, n. 18, 
Giuramento di fedeltà prestata a S. M. dal vescovo di Nizza Raymondo 
Recroso. 
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nico Silvio Nicola, vescovo di Ivrea190 ; il 25 settembre l'arcive-
scovo della Tarantasia 191 • Il vescovo di Alba, Carlo Francesco 
Vasco, prestò il solo giuramento d'assicurazione il 21 ottobre 
1727 192; lo stesso fece, il 17 novembre, il vescovo di Acqui, 
Giovanni Battista Roero 193 • 
Attraverso la lettura dell'atto di prestazione del giuramento 
di fedeltà del vescovo di Asti 194 si è ormai ricordato come si 
svolgesse il cerimoniale ; ma più esplicita descrizione è racchiusa 
nella minuta di verbale predisposta in occasione del giuramento 
di mons. Arborio di Gattinara: i prelati erano introdotti « nella 
stanza cubiculare di S. M. prospiciente mezo giorno del suo pie-
col apartamento », ove erano anche presenti, con il conte Mel-
larède « ministro e primo segretario della M. S. e nodaro della 
sua corona », i testi conte di Borgaro, segretario di stato ed il 
« segretario di guerra », Ludovico Lanfranchi. Nella minuta del 
verbale 195 , la descrizione di questa cerimonia è dettagliata: « Il 
vescovo deve comparire avanti S. M. assisa a coperta e prestare 
il giuramento e stando in piedi colla stola al collo, posta la mano 
sul petto e gli santi vangeli avanti gl'occhi, e dopo prestato il 
giuramento S. M. prende le mani del vescovo nelle sue e gli dà 
190 A.S.T., Vescovado I vrea, m. II, n. 2, Giuramento di fedeltà pre-
stata a S. M. dal vescovo d'I vrea Gioanni Domenico Silvio De Nicola; 
Negoziazione, loc. ult. cit. 
191 Già A.S.T., Arcivescovado Tarantasia, m. III, n . 1, Serment de 
fidelitè prété à S. M. par l'archéveque de T arantasie (Il mazzo è stato 
ceduto alla Francia nel 1949) ; Negoziazione, loc. ult. cit. 
192 A.S.T., V escovado Alba, m. I, n. 10, Giuramento di fedeltà pre-
stata a S.M. dal vescovo d'Alba Carlo Francesco V asco; Negoziazione, loc. 
ult. cit. 
193 A.S.T., V escovado Acqui, m. I , n. 30, Giuramento di fedel tà pre-
stato a S. M. dal vescovo d'Acqui Gioanni Battista Rovero; Negoziazione, 
loc . ult. cit. 
194 V. supra, p. 90. 
195 A.S .T., M .E., cat. VIII, cit., m. I, n. 9. 
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poi un ufficiulo in mano in segno di vera investitura; indi s1 
soscrive il giuramento dal vescovo e da due testimonij » 196 • 
196 Nell'A.S.T., M.E., cat. VIII, cit., m. I da inv. (1545-1771), nel 
fascicolo intitolato « Scritture diverse, da cui si desume la qualità del giu-
ramento che prestasi dai vescovi nell 'entrare in possesso de' loro vescovadi 
ed il cerimoniale che s'osserva in tali occorrenze ... », è racchiuso un fasci-
coletto di sole 4 carte, che appare estratto da più ampio lavoro (il trattato 
o libro stesso del Gravere?). In alto, a sinistra della prima carta, è il 
numero della pagina 90; nel centro, sta scritto Mel, abbreviazione evi-
dente di Mellarède . La scrittura di queste pagine è identica a quella con 
cui è stata redatta la minuta del verbale deì giuramento. Si può pertanto 
pensare che anche quella minuta sia stata curata personalmente dal 
Mellarède. 
Nelle pagine del fascicoletto, che con ragionevole fondamento pos-
siamo supporre sia stato poi inserito nel già corposo trattato del Gravere 
sul giuramento dei vescovi, il Mellarède dava regole precise sul quid agen-
dum cum episcopis. Al paragrafo Placet del re sopra la suplica de provisti, 
il segretario per gli interni spiegava: « Non è più necessario il placet del 
re salvo per il vescovo di Alessandria (Per le diocesi di Casale, Acqui 
e Alessandria, con il concordato benedettino si era infatti solo ottenuto 
di presentare i candidati più graditi, non invece di nominarli direttamente: 
v. supra, p. 70, n. 133 ): 1 ° Per gli altri è stabilito il regium exequatur: 
cosl si deve presentare al senato la suplica e le bolle del provisto; 2° Non 
si deve più dichiarare dal re che il soggetto le sij grato, se è l'istesso da lui 
nominato, perché è espressa la sua nomina nelle bolle». Nel paragrafo 
Quo modo iurare debeant episcopi, si precisava: « Si è proposto il giu-
ramento prestato da S. Francesco di Sales per il vescovato di Geneva nel 
1603 qual comprende il giuramento di fedeltà come suddito, di fedeltà 
di vassallo per li feudi, di assecuratione per li beni allodiali». Quanto poi 
alla forma del giuramento, veniva stabilito che il prelato giurasse « in 
piedi, stola al collo, tacto pectore, avanti gli evangeli, manibus iunctis intra 
manus regis qui dat oflicium episcopo ». Seguivano poi le norme per la 
concessione dell'exequatur: « Si deve dare copia del breve al senato . Il 
beneficiato deve presentare la suplica da lui signata con le bolle, et il 
senato dà l'exequatur. Deve seguire il giuramento . Presentare indi la 
suplica alla camera firmato da loro e dal procuratore sper:ialmente depu-
tato; è fatta fede della nomina et del giuramento prestato con attestato 
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Fu contro le regole di questo cerimoniale, che segnalava 
con troppo dura immediatezza l'assoggettamento del vescovo al 
sovrano - questo dovergli giurare fedeltà nell'appartamento, 
Vittorio Amedeo addirittura seduto sul letto - , nell'impossibi-
lità ormai di una opposizione politica e di una contestazione sul 
piano giuridico della legittimità di quella pretesa, che si dovette 
sollevare qualche obbiezione da parte dell'episcopato sabaudo e 
subalpino. Per la verità, la documentazione conservataci sui giu-
ramenti degli ecclesiastici non consente di rendersi più profonda 
ragione di queste voci di dissenso; ma traccia sicurn di esso cer-
tamente è almeno la lettera del conte di Gravere, più volte citata. 
L' « essatta ricerca », al termine della quale il Gravere do-
veva riferire non essere « riuscito di ritrovare altro giuramento 
da vescovi prestato a dirittura personalmente in camera che quello 
di monsignor Giovanni Ludovico Pallavicina vescovo di Nizza 
per il feudo di Drappo delli 17 marzo 1592, essendovene all'in-
contro moltissimi prestati da prelati o a dirittura nelle mani del 
sovrano, o in camera per via di procuratore » è segno infatti, a 
mio credere, dell'esigenza di trovare precedenti storici che potes-
sero troncare sul nascere quelle obbiezioni; ma troppo isolato è 
quell'unico precedente, mentre si danno « note de giuramenti 
prestati personalmente alle camere di Chiamberij et Torino da 
signori ecclesiastici », purtroppo, « non però vescovi ». 
La lettera del conte di Gravere, si è assodato, è del 23 no-
della segreteria di stato; dimanda l'amotione della mano reggia, la quale 
la Camera concede con deputare commissario per metter in possesso del 
temporale ». Finalmente, al quesito an concedi debeant investiturae, si 
rispondeva: « Ne sono che hanno sempre presa investitura; che l'hanno 
presa anticamente; che non l 'hanno mai presa. Si propone, per evitare 
diversità et pregiudicij di contentarsi de giuramenti di fedeltà ». Su que-
st'ultimo punto il parere del Mellarède fu disatteso dal suo sovrano, che, 
come s'è visto (cfr. supra, p. 95) volle invece consegnare a ciascun ve-
scovo un « ufficiulo in mano in segno di vera investitura». 
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vembre 1727; a quel giorno erano ormai stati convocati a pre-
stare il giuramento di fedeltà il vescovo di Vercelli, Girolamo 
Malpassuto e quello di Alessandria, Carlo Vincenzo Ferrero: lo 
prestarono infatti il 25 dello stesso mese 197; il secondo, quale 
vescovo non infeudato, prestò il solo giuramento d'assicurazione. 
Era compito del Gravere sollecitare i vescovi alla prestazio-
ne della fedeltà giurata; scriveva infatti quel giorno al Mellarède: 
« Altro non mi resta che pregar V. Eccellenza di ordinarmi come 
devo scrivere a monsignor vescovo di Masino, il quale in suppo-
sto che debba venire sarebbe meglio il facesse prima che s'irri-
gidisse la staggiane ». Si spiega questa domanda del Gravere; 
Francesco Giacinto Valperga, dei conti di Masino, era infatti 
vescovo di S. Giovanni di Mariana già dal 20 dicembre 1686 198 
e, come documenta l'atto che si conservava nell'Archivio di 
Stato di Torino, già aveva prestato giuramento di fedeltà nelle 
mani stesse di Vittorio Amedeo 1'8 settembre 1687 199 ; fosse per 
l'età ·avanzata (la preoccupazione traspariva del resto nella let-
tera stessa del Gravere) o la non dubbia soggezione di quel ve-
scovo, oltretutto ordinario in una diocesi di risalenti principi 
gallicani e pertanto ben disposto a subire l'ormai conclamato 
giurisdizionalismo di Vittorio Amedeo, al Gravere dovette esse-
re risposto che lasciasse stare, che la duplicazione del giuramento, 
incongrua sul piano formale, riusciva nel caso sostanzialmente 
197 Negoziazione, loc. ult. cit.; A.S.T., M.E., rispettivamente, Vesco-
vado Vercelli, m. II, n. 11, Giuramento di fedeltà prestata a S. M. dal 
vescovo di Vercelli Gerolamo Malpassuto, e Vescovado Alessandria, m. I, 
n . 11, Giuramento di fedeltà prestato a S. M. dal vescovo d'Alessandria 
Carlo Vincenzo Fei-rero . 
198 Cfr. P. B. GAMS, Series episcoporum ecclesiae catholicae2, Leipzig 
1931, p, 830. 
199 Già A.S.T., Vescovado Mariana, m. II, n, 9, Serment de fidelité 
prété par l'évéque de Maurienne François Hyacinthe de Valpergue de 
Masin, ez mains de S.A.R. Il mazzo è stato ceduto alla Francia nel 1949. 
7. _ R. BERT0LIN0: Ricerc11e sul giuramento dei vescovi, IL 
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superflua: il vescovo Valperga di Masino più non prestò per-
tanto il giuramento 200 • 
Vennero per contro mano a mano a prestarlo tutti i restanti 
vescovi del Piemonte: il 29 dicembre fu la volta di mons. Lo-
renzo Baratta, vescovo di Fossano 201, che giurò la sola assicura-
zione; il 15 gennaio 1728 prestò il giuramento il vescovo di 
Aosta, Giacomo Rambert 202; il 28 giugno toccò poi a Pietro 
Girolamo Caravadossi, appena nominato vescovo di Casale 203 , 
di assicurare con giuramento Vittorio Amedeo della sua fedel-
tà 204 • Si commise anzi l'errore di non richiedergli anche il tipico 
giuramento della fedeltà feudale; lamenta infatti la nostra croni-
storia: « Nota che il vescovo di Casale avrebbe dovuto prestarlo 
anche di fedeltà, come avente feudi, non essendosi allora saputo 
h d 205 c e ne posse esse » . 
200 Non si dà infatti cenno di esso nelle due fonti di informazione 
sui giuramenti di fedeltà prestati allora dai vescovi, seguite sin qui: la 
cronistoria della Negoziazione e l'elenco dei giuramenti annotato sulla 
brutta copia del verbale della cerimonia di prestazione del giuramento. 
Neppure ne è traccia alcuna nel mazzo II del Vescovado Moriana. 
201 A.S.T., Vescovado Fossano, m. I, n. 25, Giuramento di fedeltà 
prestata a S. M. dal vescovo di Fossano Lorenzo Baratta; Negoziazione, 
loc. ult. cit. 
202 A.S.T., Vescovado Aosta, m. I, n. 27, Serment de fidelité prété 
à S. M. par l'évéque d'Aoste Jacques Rambett; Negoziazione, loc. ult. cit. 
203 Era stato nominato vescovo il 18 maggio 1728. Cfr. P. BrMA, op. 
cit., p. 115; P. STELLA, La bolla « Unigenitus », cit., p. 265. Nella ele-
zione del Caravadossi, che era stato professore di teologia dogmatica al-
l'Università, lo Stella scorge un segno della volontà di Vittorio Amedeo 
di una « riforma dottrinale » nello stato, garantita appw1to da pastori 
delle diocesi, che cerchino di uniformare la loro dottrina a quella uni-
versitaria. 
204 A.S.T., Vescovado Casale, m. I, n. 23, Giuramento di fedeltà pre-
stata a S. M. dal vescovo di Casale Pietro Gerolamo Caravadossi; Nego-
ziazione, loc. ult. cit. 
205 Negoziazione, cit., T. II, c. 155 v. 
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Ormai l'istituto del giuramento di fedeltà da parte dei ve-
scovi era stato definitivamente riaffermato nel diritto pubblico 
dello stato e, per i suoi netti connotati giurisdizionalisti, l'essere 
seguito all'appena conclusa pacificazione con Roma, l'essere stato 
indistintamente prestato da tutti i vescovi allora nominati - e 
si sono anche potuti provare i criteri giurisdizionalisti che ave-
vano guidato quelle nomine - , definitivamente introdotto tra gli 
istituti regalistici del diritto ecclesiastico subalpino 206 • 
206 Dopo la conclusione del concordato, F. VENTURI, op. ult. cit., pp. 
109-10, ha voluto cogliere un mutamento dell'« atmosfera» nei rapporti 
tra stato e Chiesa in Piemonte: « la volontà d'ortodossia, che era prima 
di carattere fondamentalmente politico, prendeva ora un senso diverso ». 
Dal 1727, si aprirebbe dunque una seconda fase del giurisdizionalismo vit-
toriano, che mostrerebbe di ispirarsi, secondo quanto dettava Vittorio 
Amedeo nelle regie istruzioni al senato del Piemonte (2 luglio 1728) in 
materia beneficiaria, in quella di giurisdizione e di immunità ecclesiastica, 
a « un giusto equilibrio e perfetta armonia tra le due potestà, ecclesiastica 
e secolare ». Cfr. F. VENTURI, op. cit., p. 84. 
Ma, ora senza dubbio più accentuatamente confessionista, il giurisdi-
zionalismo di Vittorio Amedeo non mutava nella sostanza. Appunto nelle 
istruzioni del 2 luglio al senato, il sovrano rivendicava alla esclusiva com-
petenza della giurisdizione statuale, le cui prerogative in materia ecclesia-
stica egli invitava a mantenere « con lodevole gelosia », il distinguere 
« con grande esattezza e singolare circospezione .. . il vero dall'abusivo pri-
vilegio del foro ecclesiastico», qual fosse la « vera giurisdizione ecclesia-
stica», alla quale soltanto ci si impegnava a « non recar pregiudicio ». 
Pur nel formale rispetto dell'armonia e del « contemperamento » appena 
raggiunti con la S. Sede (dr. F. VENTURI, op. e loc. ult. cit.), l'opera di 
assoggettamento dei vescovi si completava insomma con quelle istruzioni, 
che finivano col togliere ai vescovi ogni giurisdizione territoriale. Essi non 
potevano infatti più « tenere né famiglia armata, né messi, né cursori, ma 
dovevano sempre ricorrere per la forza al Senato, che la concederebbe con 
le dovute formalità e cautele ». La giurisdizione dei vescovi stranieri su 
territori dello stato era poi definitivamente limitata dall'obbligo, loro riba-
dito di nominare un suddito, grato al sovrano, in vicario generale, « il quale 
' solo poteva esercitare le sue funzioni quando avesse ottenuto il regio exe-
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Di fatti il nuovo vescovo di Saluzzo, mons. Giovanni Batti-
sta Lomellini, appena nominato (settembre 1729) in sostituzione 
di mons. Carlo Morozzo, che era defunto il 14 marzo 1729 e che 
nel 1727 non sembra aver prestato il giuramento, probabilmente 
per le identiche ragioni che avevano dissuaso a non pretenderlo 
dal vescovo di Mariana, presta giuramento di fedeltà il 23 set-
tembre 207; così pure prestano giuramento di fedeltà, il 28 no-
vembre 1729 e il 22 febbraio 1730 i vescovi di recente nomina, 
rispettivamente per la diocesi di Aosta e quella di Alessandria, 
Giovanni Grillet 208 e Giovanni Mercurino Arborio di Gattina-
ra 
209
, che succedevano a vescovi che avevano già prestato il giu-
ramento 210 • Carlo Vincenzo Ferrero, quando viene traslato dalla 
sede di Alessandria a quella di Vercelli, è addirittura richiesto 
di ribadire il giuramento di fedeltà, da lui già prestato nella spe-
cie della semplice assicurazione; presta ora anche quello della 
fedeltà feudale, 1'11 marzo 1730. Quale cardinale, non però per-
sonalmente, ma per procurat~re 211 : il 3 aprile può così prendere 
possesso della sua nuova diocesi. 
quatur all'atto di deputazione ». Cfr. G. DELLA PORTA, La politica eccle-
siastica, cit., pp. 50-51. 
207 A.S.T., Vescovado Saluzzo, m. I, n. 29, Giuramento di fedeltà 
prestato a S . M. dal vescovo di Saluzzo Giovanni Battista Lomeltini. 
208 A.S.T., Vescovado Aosta, m. I, n. 28, Serment de fidelité preté 
à S. M. par l'évéque d'Aoste Jean Grillet. 
209 A.S.T., Vescovado Alessandria, m. I, n. 14, Giuramento di fedeltà 
prestato a S. M . dal vescovo d'Alessandria Gioanni Mercurino Gattinara. 
210 Il Gattinara sostituiva mons. Ferrero, che, creato cardinale il 6 
luglio 1729, era stato poi traslato alla sede vescovile di Vercelli. (Cfr. 
P . BIMA, op. cit., p. 99). Il Ferrero aveva già prestato giuramento a Vit-
torio Amedeo, quando era stato nominato vescovo di Alessandria (v. supra, 
n. 197). I.I Grillet sostituiva mons. Rambert, defunto allora (Il 16 no-
vembre. Cfr. GAMS, op. cit., p. 829) e che, quale vescovo di Aosta, aveva 
giurato fedeltà a Vittorio Amedeo il 15 gennaio 1728 (v. supra, n. 202). 
211 A.S.T., Vescovado Vercelli, m. II, n. 14, Giuramento di fedeltà 
prestato dal decano Coppier, come procuratore del cardinale Ferrero, ve-
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Vittorio Amedeo II aveva ormai m animo di abdicare 212; 
lasciava però al figlio Carlin uno stato unitario e compatto, una 
forte struttura amministrativa e giuridica; uomini, quali l 'Ormea, 
capaci di interpretare in modo autentico la sua linea politica 213; 
scovo di Vercelli. Anche il Ferrero era stato professore di teologia dog-
matica all'Università; per considerazioni su di lui, analoghe a quelle svolte 
per il Caravadossi, cfr. P. STELLA, op. e loc. ult. cit. 
212 Vittorio Amedeo II abdicò in favore del fìglio il 3 settembre 
1730. Le « Regie Patenti, colle quali il Re Vittorio Amedeo II rimette 
a S.A.R. il Principe di Piemonte suo fìglio l'autori tà sovrana e lo Stato» 
sono state pubblicate da F. A. DuBOIN, op. cit., pp. 36-37. Cfr. anche 
C. DroNISOTTI, op. cit., vol. I, p. 230; G. B. SEMERIA, Storia del Re di 
Sardegna Carlo Emmanuele il Grande, cit., p. 41. 
213 Sul rilievo, durante il regno di Carlo Emanuele III, del « gruppo 
di ministri che interpreta la politica di quel piccolo stato: un sovrano 
buono, ma vittima delle ambizioni dei ministri, un gruppo di potere che 
è formato soprattutto dagli eredi del Mellarède, Caissotti e Zoppi, i quali 
proseguono una politica gallicana e regalista, confortati dalle massime di 
Marsilio da Padova e del Goldast, oltre che dei parlamentari parigini ... », 
si cfr. le Osservazioni di fatto intorno agli affari ecclesiastici del Piemonte 
di un anonimo contemporaneo, di cui ha dato notizia G. RICUPERATI, 
L'Università di Torino e le polemiche contro i professori in una relazione 
di parte curialista del 1731, in B.S.B.S., 1966 (64), p. 342. Si veda anche 
D. CARUTTI, Storia del regno di Carlo Emanuele III, Torino 1859, vol. 
I, pp. 3-4, secondo il quale, grazie ai ministri continuatori della politica 
patria, « non mutò in nulla il governo del paese». Sull'influenza dei mini-
stri sulla condotta di governo del nuovo sovrano, si cfr. infìne M. VrnRA, 
Le Costituzioni piemontesi (Leggi e costituzioni di S.M. il Re di Sardegna) 
1723 - 1729 - 1770, I , Storia esterna della compilazione, Torino 1928, 
p. 230; E. ROTA, Le origini del Risorgimento, cit., P. I, val. I , pp. 164-65. 
E. PASSERIN n'ENTRÈVES, L'Italia nell'età delle riforme, cit., pp. 47-48, 
propende invece a sottolineare l'autoritarismo del re e a mettere in secon-
d'ordine la posizione dei suoi ministri: « Il governo risiedeva tutto nel re, 
nessuna decisione, se pur piccola, poteva venir presa a sua insaputa, anche 
dai suoi ministri». Per analoghi accenti, ma in un contesto apertamente 
apologetico, cfr. anche E. PONTIERI, Carlo Emanuele III, in Rassegna sto-
rica del Risorgimento, 1935 (22), p. 684. 
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lasciava anche un compiuto sistema di politica e di diritto in 
materia ecclesiastica 214 • Anche il confermato istituto del giura-
mento dei vescovi, arricchito di significato dal diritto di pladta-
Sull'Ormea in particolare, succeduto il 9 agosto 1730 al Mellarède 
nella segreteria per gli interni e poi investito, il 18 marzo 1732, anche 
della segreteria per gli esteri, e sul suo « pieno dominio sull'animo del 
giovane re », sul suo « pieno esercizio del governo», cfr. G. QuAZZA, op. 
ult. cit., voi. I , pp . 33 e 38 sgg. Il giudizio è ribadito da G. QuAZZA, La 
decadenza italiana nella storia europea, cit., p. 148. L'ID., L'Italia e l'Eu-
ropa durante le guerre di successione, cit., p. 783, presenta l'Ormea quale 
« il geniale e implacabile politico, dominatore per un quindicennio di 
tutta l'azione statale subalpina ». Anche D. CARUTTI, Storia del regno di 
Carlo Emanuele III, cit., voi. II, p. 276, aveva indicato nell'Ormea I' ese-
cutore e il consigliere sotto Vittorio Amedeo II, il « principale reggitore 
e quasi arbitro dello Stato sotto Carlo Emanuele III ». Ma già il contem-
poraneo ministro di Francia presso la corte di Torino, L. A. BLONDEL, op. 
cit., p. 527, aveva notato: « ... à cause du degré de faveur où était monté 
le marquis d'Ormea, ... commença dès lors à traiter les autres ministres 
avec la meme hauteur qu'aurait pu faire le Roi Vietar lui-meme, sentant 
l'ascendant qu'il avait sur l'esprit doux et facile du maitre, qui suivait 
tellement ses conseils qu'il paraissait regner moins que son ministre ». Si 
veda, da ultimo, F. CoGNASSO, op. cit., pp. 461 e 465. 
214 Cfr. G. DELLA PORTA, La politica ecclesiastica, cit., p. 54. Carlo 
Emanuele III mostrò subito di voler seguire l 'indirizzo di politica eccle-
siastica del padre. Cfr. O. MORENO, Istoria delle relazioni della Real Casa 
di Savoia colla Corte di Roma, sino al 1742, compilata dal canonico della 
Metropolitana di Torino, Ottavio Moreno, stato applicato in questi regii 
archivii di Corte per eseguire tale lavoro - 1824 (ma 1834), pubblicata, 
da p . 1445 a p. 1463, in M. TORTONESE, La politica ecclesiastica di Carlo 
Emanuele III nella soppressione della Nunziatura e verso i Gesuiti, Fi-
renze 1912, p. 153: « ... per la rinuncia fatta da Sua Maestà alla Corona, 
cangiava il regno di Sovrano, ma non già di massima, perché il nuovo re 
Carlo Emanuele III con un dispaccio de' 5 stesso settembre confermando 
al marchese gli ordini dell'augusto suo padre, gli confermava altresì la sua 
pronunziata intenzione di voler mantener illibata l'osservanza del concor-
dato senza scostarsi in verun modo di alcun punto da tutto ciò che è stato 
convenuto ». 
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zione e alla nomina stessa dei vescovi, ormai pienamente ricono-
sciuti ai sovrani sabaudi, serviva egregiamente ad assicurare la 
continuità di una politica ecclesiastica giurisdizionalista e forte-
mente limitatrice di ogni pretesa temporale della corte di Roma. 
Alla curia romana 215 , all'energico Clemente XII 216 , che suc-
cedeva all'arrendevole Benedetto XIII 217 , non potevano non 
215 Sulle vivaci manifestazioni di scontento dei cardinali di curia alla 
conclusione degli accordi con il Piemonte, dr. G. DELLA PORTA, Il diritto 
di placitazione, cit., p. 120; ID ., La politica ecclesiastica, cit., p. 47. Le 
« intenzioni bellicose» della curia verso la corte di Torino si erano inoltre 
manifestate durante il conclave per la elezione di Clemente XII. Cfr. G. 
DELLA PORTA, Appunti di bibliografia giurisdizionalista piemontese, cit. , 
p. 1; L. VON PASTOR, Storia dei Papi nel periodo dell'assolutismo - val. 
XV. Dall'elezione di Clemente XI sino alla morte di Clemente XII (1700-
1140 ), Roma 1933, pp. 645 sgg.; G. MARTINETTO, La mediazione del 
cardinale Bentivoglio e la politica ecclesiastica di Carlo Emanuele III, in 
B.S.B.S., 1937 (39), p. 279; E. RoTA, op. ult. cit., P . IV, vol. II, pp. 
773-74. 
216 Cfr. E. ROTA, op. e loc. ult. cit.; G. QuAZZA, Il problema ita-
liano e l'equilibrio europeo, 1720-1738, Torino 1965, p. 69; A. M. BET-
TANINI, I concordati dell'età dell'assolutismo, in Chiesa e Stato. Studi sto-
rici e giuridici per il decennale della conciliazione tra la Santa Sede e l'Ita-
lia, I. Studi storici, Milano 1939, pp . 238-39. Sulla non sorpresa del con-
sole inglese Allen, allora accreditato presso la corte di Torino, al riaprirsi 
delle controversie tra Piemonte e Roma sotto il pontilicato di Clemen-
te XII, dr. F. VENTURI, Il Piemonte dei primi decenni del Settecento 
nelle relazioni dei diplomatici inglesi, cit., p. 26 7. 
217 Per un giudizio di E. Preclin su Benedetto XIII, dr. n. 101 di 
p. 58. G. DELLA PORTA, Il diritto di placitazione, cit., p. 110, e La poli-
tica ecclesiastica, cit ., p. 3 7, lo definisce pio e mite, « desideroso di pace », 
« amante di quiete». Anche per A. M. BETTANINI, op. cit., p. 241, Bene-
detto XIII era « uomo semplice ed ingenuo ». Duro è invece il giudizio 
di F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino 
1969, p. 5: « Dopo un frate incapace come Benedetto XIII, dominato da 
una torma di imbroglioni, parve subentrare un'età moralmente più rigo-
rosa, politicamente ed economicamente più attiva ... », 
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spiacere le clausole patrizie conchiuse con l'Ormea sotto il prece-
dente pontificato e le innovazioni nella politica ecclesiastica sa-
bauda 218 • Succeduto al padre il giovane Carlo Emanuele III 219 , 
Roma cercò subito di limitare le une e revocare le altre. Il giu-
ramento di fedeltà dei vescovi sabaudi e subalpini, prestato al 
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XCII - BURDESE A., La nozione classica di naturalis 
obligatio - 1955 
XCIII - GORINO-CAUSA M., Mutamenti costituzionali e 
territoriali e sopravvivenza dei concordati - 1956 
XCIV - SCHLESINGER P ., La petizione di eredità - 1956 
XCV - CORDERO F., Studi sulle dottrine generali del 
processo penale - Le situazioni soggettive nel pro-
L. 3800 
» 3300 
» 4000 
» 4600 
)) 5800 
(esaurito) 
L. 2400 
)) 3400 
» 2700 
)) 2500 
» 3800 
cesso penale - 1956 » 5000 
XCVI - BENEDETTO M. A., Ricerche sui rapporti patri-
moniali tra coniugi nello stato sabaudo - A propo-
sito della questione dotale di Filiberta di Savoia-
N emours - 1957 » 3800 
XCVII - VITTA E., Le riserve nei trattati - 1957 » 2800 
XCVIII - GORINO-CAUSA M., Aspetti giuridici della libertà 
della Chiesa - 1957 » 2000 
XCIX - MARAZZI A., L'apolidia e il suo accertamento giu-
diziario - 1958 » 2800 
C - RICCA-BARBBRIS M., Trattato della garanzia per 
evizione - Parte generale - 1958 » 4500 
CI - VITTA E ., Studi sui trattati - 1958 » 2200 
CII - GALLO F., Studi sulla distinzione fra res mancipi 
e res nec niancipi - 1958 » 4300 
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CIII - PROVERA G., La pluris petitio nel processo ro-
mano - I. - La procedura formu lare - 1958 
II. - La cognitio extra ordinem - 1960 
CIV - MARAZZI A., I terri tori internazionalizzati - I - 1959 
CV - GA V AZZI G., Delle an tinomie - 1959 
CVI - MAFFEO L., I vizi della volontà nell'ordine sacro -
1960 . 
CVII - CATALANO P., Contributi allo studio del diritto 
auguraZ.e - I - 1960 
CVIII - P IV ANO S., Precarie e livelli - 1962 
CIX - DAL PIAZ C., Il trasferimento delle autorizzazioni 
e concessioni amministrative (in corso di stampa) 
CX - FERRAR! C., Il procedimento costitutivo del rap-
L. 3700 
)) 2400 
)) 3600 
)) 3400 
)) 4200 
)) 10.000 
)) 1800 
porto di pubblico impiego - 1962 » 5000 
CXI - CONTE G. A., Saggio sulla completezza degli or-
dinamenti giuridici - 1962 » 4300 
CXII - PROVERA G., La vindicatio caducorum - Contri-
buto allo studio del processo fiscale romano - 1964 » 4800 
CXIII - BARUGCHI A., L'attività mineraria nel sistema 
della legislazione dell'energia - 1964 » 4000 
CXIV - ORUSA L., Le strade pubbliche - I - Proprie tà e 
classificazioni - 1964 » 7600 
CXV - LEDDA F., Il rifiuto di provvedimento ammini-
strativo - 1964 » 5500 
CXVI - DI ROBILANT E ., Teoria e ideologia nelle dottrine 
della giustizia - 1964 » 3300 
CXVII - LAZZARO G., Storia e teoria della costruzione giu-
ridica - 1965 » 5100 
CXVIII - PIVANO S., Scritti minori di storia e storia del 
diritto - con una notizia biografica dell'Autore a 
cura di MARIO E . VIORA - 1965 . (esaurito) 
CXIX - CATALANO P., Linee del sistema sovrannazionale 
romano - I - 1965 . L. 5600 
CXX - BERTOLINO R., Il notorio nell'ordinamento giu-
ridico della Chiesa - 1965 » 6700 
CXXI - MANZONI I., Il principio della capacità contribu-
tiva nell'ordinamento costituzionale italiano - 1965 » 3800 
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CXXII - LAZZARO G., L'interpretazione sistematica della 
legge - 1965 
CXXIII - LONGO M., Normazione professionale ed ordina-
mento giuridico statale (contributo aHo studio del-
le fonti del diritto dell'economia) - Parte prima -
L. 3000 
Introduzione - 1966 » 340C 
CXXIV - MICCO L., Lavoro ed utilità sociale nella costitu-
zione - 1966 » 5600 
CXXV - BIN M., La diseredazione - Contributo allo studio 
del contenuto del testamento - 1966 » 4800 
CXXVI - BERTOLINO R., L'obiezione di coscienza negli or-
dinamenti giuridici contemporanei - 1967 » 5800 
CXXVII - LEVI F., L'at tivi tà conoscitiva della pubblica am-
m inistrazione - 1967 » 9000 
CXXVIII - GAVAZZI G., Norme primarie e norme secondarie -
1967 » 3200 
CXXIX - COMBA A., Le giurisdizioni anvninistrative delle 
organizzazioni internazionali - I - 1967 . » 5200 
CXXX - LONGO M., Saggio critico sulle fina li tà e sull'og-
getto dell'art. 23 della costituzione - 1968 » 2700 
CXXXI SCHIPANI S., Responsabilità « ex lege aquilia » 
criteri di imputazione e problema della « culpa » -
1969 . » 8700 
CXXXII - LOMBARDI G., Potere privato e diritti fondamen-
tali - I - 1970 . 
CXXXIII - PROVERA G. , Il principio del contraddittorio nel 
processo civile romano - 1970 
CXXXIV - LOSANO M. G., Sistema e struttura nel diritto -
Volume primo - Dalle origini alla scuola storica -
1968 . 
CXXXV - LONGO M., Il pubblico intervento nell'economia 
agraria operato dalla legge 15 settembre 1964, 
n . 756 - I - Capo I - Premesse introduttive - Capo 
II - L'ambito operativo della leg,ge - 1970 
CXXXVI - DI GIOVINE A., Introduzione allo studio della 
riserva di legge nell'ordinamento c0stituzionale 
italiano - 1970 
)) 
)) 
)) 
)) 
)) 
2500 
4200 
5800 
3200 
3200 
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CXXXVII - MANZONI I., Profili generali dei contributi di 
miglioria - 1970 L. 4000 
CXXXVIII - BERTOLINO R., Ricerche sul giuramento dei ve-
scovi - Contributo allo studio del diritto ecclesia-
stico subalpino - Parte prima - 1971 
CXXXIX - BARUCCHI A., La riproduzione del provvedimento 
amministrativo - Aspetti e problemi - 1971 
CXL - SCHIPANI S., Responsabilità del convenuto per la 
cosa oggetto di azione reale - 1971 
CXLI - BIN M., Rapporti patrimoniali tra coniugi e prin-
cipio di eguaglianza - 1971 
CXLII - VAILATI G., La nazionalizzazione delle imprese 
Problemi e prospettive - 1971 
CXLIII - GAVAZZI G., L'onere - Tra la libertà e l'obbligo 
1970 
CXLIV - PENE VIDARI G. S., Ricerche sul diritto agli ali-
m en ti - I - L'obqligo « ex lege » dei familiari nei 
giuristi dei secc. XII-XIV - 1972 
CXLV - PATETTA F., CHIAUDANO M., AMIETTA DE.LLA 
CORNA M., FISICARO VERCELLI F., LANGE A., 
L'Università di Torino nei secc. XVI e XVII - 1972 
CXLVI - COTTRAU G., La tutela della donna lavoratrice 
I - 1971 
CXLVII - SACCO R., Introduzione al diritto privato somalo -
Un paese africano inizia l'edificazione del sociali-
smo - 1973 
CXLVIII - GROSSO G., Mario Allara - Commemorazione let-
ta nell'Aula Magna dell'Università di Torino il 9 
luglio 1973 - 1973 
CXLIX - SCAPINI N., La confessione nel diritto romano -
I - Diritto classico - 1973 
CL - CICALA M., Diritto ecclesiastico e ordine pubblico 
- 1974 
CLI - WEIGMANN R., Responsabilità e potere legittimo 
degli amministratori - 1974 . 
CLII - COMBA A., Organizzazione internazionale e ordi-
namento dello Stato - 1974 . 
)) 4600 
)) 4800 
)) 4300 
)) 5200 
)) 3000 
)) 3300 
)) 95()0 
7000 
)) 3400 
)) 3500 
)) 500 
)) 4200 
)) 4200 
)) 7000 
)) 3800 
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CLIII - FERRERO E., « Dichia-razione espressa», « dichia-
razione tacita » e autonomia privata - 1974 . L. 4500 
OLIV - LONGO M., Il pubblico intervento nell'economia 
agraria operato dalla legge 15 settembre 1964 
n. 756 - II - Capo III - Le finalità della legge -
Capo IV - Gli strumenti tecnico-operativi della 
legge - 1974 
CLV - MARTINO A., Le definizioni legislative - 1975 
CLVI - CATAiLANO P., Populus romanus quirites - 1974 
CLVrJI - GORIA F., Studi sul matrimonio dell'adultera ne,Z 
diritto gius-tinianeo e bizantino - 1975 
CLVIII - CENDON P., Il do lo nella responsabilità extracon-
trattuale - 1976 
CLIX - ZANNINI P., Studi sulla tutela mulieruni - I. Pro-
fi li funzionali - 1976 
CLX - CAGNASSO O., Gli organi delegati nella società per 
azioni - Profili funzionali - 1976 . 
CLXI - OAVALLI G., Contratti bancari su modulo e pro-
blemi d-i tutela del contraente debole - 1976 . 
TESTI INEDITI O RARI 
I - BOTERO G. , Delle cause della grandezza delle 
città - Ristampa dell'edizione princiipe del 1588 a 
)) 5000 
)) 3000 
)) 5000 
)) 5000 
)) 11.000 
)) 5000 
)) 4600 
)) 
cura del dott. M. DE BERNARDI - 1930 (esaurito) 
II - La « Glossa torinese », e le altre Glosse del MS. 
D. III 13 della Biblioteca Nazionale di Torino -
A cura del dott. A. fil.BERTI, con tre tavole fuori 
testo - 1933 L. 5000 
III - Rendiconti mercantili inediti del cartolare di Gio-
vanni Scriba, pubblica-ti con introduzione e com-
mento d el dott. G. AsruTI, con cinque tavole fuori 
testo - 1933 L. 1600 
IV - GENTILIS A-, De juris interpretibus (Dialogi sex) 
a cura di G. AsruTI con prefazione di S. RiccoBONO 
- 1937 » 4800 
V - CAMPANELLA T, Afori~mi politici a cura di L. 
FIRPO - 1941 (esaurito) 
VI - BERARDI S. C., I dea del governo ecclesiastico 
A cura di A. BERTOLA e L. FIRPO - 1963 . L. 4600 
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MISCELLANEA 
l - BRONDI V., Scritti minori raccolti a cura della 
Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Torino, 
con prefazione di SANTI ROMANO - 1934 . (esaurito) 
II - SOLARI G., Studi storici di filosofia del diritto, 
con prefazione di LUIGI EINAUDI - 1949 L. 7000 
III - SEGRE' G., Scritti vari di Diritto Romano, con 
prefazione di GIUSEPPE GROSSO - 1952 L. 11.500 
IV - JANNACONE P., Discussioni ed indagini econo-
miche e finanziarie - Volume primo - 1953 » 7200 
Volume secondo - 1954 » 7000 
V - DUSI B., Scritti giuridici, a cura di PIERO ScHLE-
SINGER - Due volumi - 1956 . » 15.000 
VI - SOLARI G., Filosofia del diritto privato - I - Indi-
vidualismo e diritto privato - 1959 » 5000 
VII - OTTOLENGHI G., Scritti vari di diritto interna-
zionale, con prefazione di RrccARDo MONACO - Vol. 
primo - 1959 
Volume secondo - 1960 
VIII - ANTOLISEI F., Il rapporto di causalità nel diritto 
penale - 1960 . 
IX - PIERANDREI F., Scritti di diritto costituzionale, 
con prefazione ·di LEOPOLDO ELIA (tre volumi) - 1965 
X - BERTOLA A., Scritti minori, con premessa di Gru-
SEPPE OLIVERO - Tre volumi - 1967 
Xl - SOLARI G., Filosofia del diritto privato - II - Sto-
ricismo e diritto privato - 1971 . 
XII - BODDA, Studi sull'atto amministrativo, con pre-
messa di Euo CASETTA - 1973 
XILI - SEGRE' G., Dalla radice pandettistica alla matu-
rità romanistica - Scritti di diritto romano, a cura 
di NEVIO ScAPINI, con prefazione di GIUSEPPE GROSSO 
)) 6000 
)) 7000 
)) 5300 
» 24.000 
)) 17.000 
)) 5000 
)) 5500 
- 1976 » 14.000 
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